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Fiat Mirafiori: tutti 
fuori dalla fabbrica! 

Botta e risposta a Torino: Agnelli stacca la corrente, migliaia, di operai ai picchetti (a pagina 3) 

Vi piacevano gli anni '50? Eccoli... 
« Vedo un certo rischio che esiste forse contro la volontà dei 
dirigenti comunisti. Ed è questo: mentre adesso vi è stata una 
netta distinzione tra comunisti e terroristi, una opposizione 
drastica potrebbe portare non voglio dire ad una alleanza 
tra comunisti e terroristi, ma ad un minor rigore, da parte 

comimista alla lotta contro il terrorismo. E questo lo vedo 
con estrema preoccupazione ». Con questa dichiarazione re-

sa a Famiglia Cristiana, l'on. Giulio Andreotti ha 
acceso la miccia alla campagna elettorale de. La 
minaccia di « criminalizzare » in anticipo una pos-
sibile opposizione del PCI dopo le elezioni fa da 
^ueco ad un'intervista dei toni perentori. « Tutti i 
è r t i t i dovranno considerare 1 risultati elettorali: 
% allora alcune forme di intransigenza, che oggi 
pentiamo ripetere da coloro che ci accusano di 

rroganzav, dovrebbero attenuarsi ». Inoltre « il 
I non dovrebbe seguire la stratte famosa dei 

nto peggio, tanto meglio ». Quanto ai socialisti 
rancoraggio con i loro confratelli europei potrà 
lutarli a correre meno dietro le polemiche spic-

Siole e di più alle idee di grande respiro ». « Si po-
trebbe ridurre a quattro anni la durata dì ogni 

legislatura ». Dopo aver effettuato che « dal-
ia morte di Moro molto in me è cambia-

to » il presidente del consiglio ha detto 
« la nostalgia degli anni '50, 

quando la violenza er^ 
scomparsa e aveva 
mo tutti la grand 
gioia di caminar 

insieme ad un 
paese che af-

frontava la sa-
nta ». E quan-

' . do al ministe- _ 
stero degli interni 

« Famiglia Cr i s t i ^ 
' intervi^"vende tr^ m -̂

' iij edicola. Pra t | | apen 
eletftfPato demofcrisfiano. ' (fieli 'ì 

Si^lba. 
Andreoì 

lioni di copi 
raggiunge tutto 

sedeva Fon. 
sm l'ou. 

terno: Gelava 

Sulla busta che Giulio sta leccando: 
(folo di Giovanni Caporaso) 

« a nìarjc, a Madre (illegibile)... Monastero dei SS. Quattro Cavalieri» 

OSLO (NORVEGIA). 
MA LI' NON ERA 
TUTTO CALMO? 

Quattro ore di scontri 
il P Maggio tra giovani 
dimostranti e polizia an-
tiguerriglia. Sullo sfondo 
delle telefoto UPI le luci 
del Palazzo Reale. Nes-
sion ferito grave, molti 
negozi saccheggiati, 

(Nell'interno: Il Pri-
mo Maggio di Tehe-
ran e molti altri ser-
vizi) 
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wecondo attentato por-
tato a termine dal grup-
po estremista islamico 
« Forghan » a Teheran, la 
sera del 1° Maggio. Obiet-
tivo l'ayatollah Morteza 
Motaheri, colpito da un 
colpo mortale alla testa 
mentre usciva dalla casa 
di im amico. L'attentato 
è stato rivendicato dal 
gruppo «Forghan», grup-
po che si è attribuito an-
che la paternità dell'ucci-
sione del generale Gara-
baghi, dieci giorni fa. Po-
co o niente si sa di que-
sta organizzazione che si 
autoproclama in lotta con-
tro le deviazioni dello 
sciismo. L'ayatollah Mo-
taheri sarebbe uno dei 
membri del « Consiglio 
della Rivoluzione » supre-
mo organo politico del-
l'Iran post-rivoluzionariò. 

Tanti con Allah, 
molti senza Ma io scontro 

è ormai 
Per la prima volta 
da 30 anni, primo Maggio 
libero a Teheran 

(dal nostro inviato) 

Trfieran, 1 maggio — Erano 
t re ) cortei previsti per la pri-
ma celebrazione pubblica del 
primo maggio, dopo quasi tren-
l 'anni. Poi, nd la confusione dei 
due o tre milioni di persone 
scese in piazza e della miriade 
di gruppi e partitini politici, ce 
ne sono stati molti óì più. Im-
possibile dire quanti. Davanti 
alla Casa del Lavoratore, in 
via Abu Rayhan, a pociii passi 
dall'università, si «-ano dati ap-
puntamento i disoccupati orga-
nizzati. li corteo dei gruppi del-
la sinistra studentesca, che a-
vrebbe dovuto partire dalla piaz-
za davanti alla università, si è 
fuso con questo, sin da prima 
della partenza. B corteo di 
« Sinistra Laica » che ne è ve-
nuto fuori, raggruppava almeno 
200 miìa persone. 

In maggioranza giovani, pro-
babilmente studenti, ma non so-
lo. Le ragazze, sono in maggio-
ranza in vestiti occidentali. Ma 
anche qui ateune sono in tcha-
dor. mentre molte hanno scelto 
il compromesso: blue jeans e 
camicetta e un fazzolettone in 
testa. 

Ormai è diiaro, basta gi 
ra re un pomeriggio di un giar-
no qualsiasi per le strade di 
Teheran: la b a t t a ^ dell'abi-
to è vinta daHe donne. Molte 
persone anziaxK ^ d a n o con 
forza lo slogan proposto dai 
disoccupati: « I I salario deve 
essere garantito, i 'operaio non 
deve essere Hcenziato s. E ' so-

prattutto un corteo urbano. Si 
parte, nella Girezicc;e opposta 
a quella presa dai religiosi. Tut-
ti cantano una canzone: « Duru, 
Ehiru, Duru, c?)eraio, contadino 
uniamoci contro lo sfruttamen-
to », la ritmano battendo le ma-
ta alzate sopra la testa. C'è 
qualcosa di triste e di dolce 
che ricorda le melodie arabe. 

Il corteo «la ico» arriva sul-
la grande Naderi Avenue, sem-
pre cantando lo stesso slogan 
ritmato. Più avanti, dove la Na-
deri prence il nome di Istan-
bul, si incontra con uno spez-
zcne di corteo « religioso » che 
non si sa da dove sbuchi (al-
cuni parlano di una mossa stu-
diata dai « khomeinisti »). Le 
facce s<Hio più popolari, molti 
hanno i vestiti sgualciti e i cap-
pelli di lana della gente delie 
campagne. I ritratti di Khomei-
ni si sprecano. Il volto sereno 
e deciso deO'Imam ci guarca 
dalle bandiere blu e verdi, da 
enormi foto, da manifesti che 
io dipingono mentre sventola 
sul mondo il vessillo dell'Islam. 
« Allah è grande », gridano, un 
po' nella stessa maniera con 
cui nel '68 si strillava « Ho Ci 
Minh ». -e Khomeàii è la guida », 
•c Operaio, cwitadino, l 'Islam ti 
protegge ». Gli slogan più anti-
comunisti, come «No al marxi-
smo, no al leninismo, sì all' 
Islam », che erano diffusissimi 
tra i gruK>i che si dirigevano 
verso il comizio di Banisadr, 
sono lasciati da parte. Uno 
striscitHie, che mi è piaciuto 

tra città 
e campagna 

molto, dice «Usa, URSS, Cina 
sono i nemici del popolo ira-
niano ». 

In entrambi i cortei nei ve-
stiti, nelle facce degli uomini 
come delle donne, quello stra-
no miscuglio di oriente e occi-
dente che caratterizza tutta la 
città, anche nell'architettura. 
Siamo esattamente a metà stra-
da t ra Roma e New Dehli. Men-
tre i due cortei si avvicinano 
la tensione cresce, i laici si 
fermano e sembrano indecisi. 
Poi riprendono a gridare: « Il 
salario deve essere garantito, 
l'operaio non deve essere licen-
ziato ». Anche dall'altra parte 
un po' di esitazione: alcuni ri-
volgono verso l 'altro corteo 1 
ritratti di Khomeini. poi parte 
lo slogan. E ' ^11 salario deve 
essere garantito... » e riparto-
no. Gli islamici si appropriano 
degli slogan di sinistra (4a stes-
sa cosa hanno fat to con la 
grafica: operai contadini e mez-
za lima su tutti i muri creila 
città) passandoli per il filtro 
della cultura religiosa iraniana. 
Me lo fa notare un amico ira-
niano che ha vissuto molti anni 
in Italia e aggiunge « penso 
che sia qualcosa come il blocco 
storico di Gramsci, riuscito be-
ne ». I gruppi più esagitati ten-
tano qualche provocazione. Sol-
levano un giovane sulle spalle 
e questo, rivolto verso il corteo 
della sinistra comincia a gri-
dare: « Difendiamo la rivolu-
zione contro gli c^jportunisti », 
o qualcosa di simile. Per due 

o tre volte, i due grufa i si 
guardano male e tutto finisce 
lì. In serata si è saputo che 
non dappertutto è stato così. 
Scontri tra laici e religiosi ci 
sono stati a Kormanshah, una 
cittadina ai confini con l ' Irak: 
Gue dei numerosi feriti sono in 
condizioni critiche. A Tabriz è 
stato proibito al corteo dei la 
voratori di sinistra di partire. 

Più avanti, qualcosa del ge-
nere si trasforma in una ris-
sa, piccola e breve. Immediata-
mente l'efficiente servizio d'or-
dine dei Guardiani della Rivo-
luzione arriva a calmare gli 
animi. Quattro o cinque ragaz-
zi — non hanno certamente più 
di 20 anni, forse meno — si 
buttano tra i contendenti, te-
nendo i grossi mitra tedeschi 
orizzontali davanti a loro. For-
mano un cordone piccolo ma 
convincente. Pochi metri dopo 
il corteo comincia a sfaldarsi, 
molti si dirigono a gruppi e 
lanciando slogans, verso l'univer-
sità. 

* * + 

In piazza Fuzieh, davanti ad 
un oceano colorato di tchador, 
striscioni, ritratti ai Khomeini 
e dei martiri della rivoluzione, 
Banisadr ha parlato brevemente 
e soprattutto di economia. Ha 
detto che il problema più impor-
tante è quello di creare delle 
industrie che non dipendano — 
come è stato fino ad oggi — da 
materie prime ed esperti stra-
nieri e che questo deve essere 
l'obiettivo dei lavoratori. Ha ag-
giunto una f rase che molti a 
sinistra hanno interpretato co-
me diretta contro di loro: « Non 
bisogna permettere agli elemen-
ti contro rivoluzionari ed ai ri-
masugli del vecchio regime di 
spaccare l'unità dei lavoratori ». 

Di nuovo sulla grande ave-
nue Shah Reza si incontra la 
marea islamica di ritorno dal 
comizio di Banisadr. Tchadòr, 
contadini, mollah coi loro tur-
banti e i mantelli colorati. Un 
uomo tiene con un braccio una 
bandiera blu col volto dell' 
Imam, con l'altro una bambi-
na che, con un grande foulard 
a pallini in testa, guarda con 
occhi spalancati tutta quella 
confusione. Camion carichi di 
gente che strilla fendono, di 
tanto in tanto, la folla. L'uni-
versità, roccaforte della sini-
stra è per un giorno in mano 
agli islamici. All'interno molti 
contadini venuti con i pullman 
dalle campagne sono intratte-
nuti da improvvisati comizian-
ti. Improvvisati ma non troppo. 
Mi fermo a sentirne uno, gio-
vane, con capelli corti, cami-
cetta e pantaloni occidentali. 
Parla facendo grandi smorfie 
grandi gesti, è tutto sudato. 
E' lo stile, a tratti un po' 
goffo, degli antichi venditori 
di tappeti del bazar che han-
no insegnato molto al teatro 
popolare persiano. La gente 
ascolta, ogni tanto ride e batte 
le mani, proprio come se fos-
se al teatro. Mi dicono che 
questi oratori islamici sono ca-
paci di andare avanti per sei 
o sette ore con le loro rap-
presentazioni. Questo ha da-
vanti a sé molti opuscoli che 
legge e agita verso la folla. 
Ironizza sul Tudeh. Entra un 
gruppo di circa cinquecento 
persone, tutte con le facce ar-
rabbiate. Capisco solo uno slo-
gan, ma è fin troppo chiaro: 
« Marg bar Kommunist » (« a 
morte i comunisti »). 

Sono i non meglio definiti 
« gruppi islamici integralisti », 
molto evidentemente contadini 
e sono uno dei problemi più 
gravi di questo Iran post-ri-
voluzionario, anarchico ^ isla-
mico. L'altro sono i disoccu-
pati, gli operai senza salario 

che sono dietro quella che è 
apparsa come una notevole cre-
scita della sinistra. Pare che 
altre centomila persone siano 
state al corteo del Tudeh e 
di alcuni sindacati indipai-
denti. I Moejaedin, gli isla-
mici di sinistra, hanno diser-
tato tutti i cortei per andare 
a tenere un comizio davanti 
ad una fabbrica, quaranta chi-
lometri fuori della città, dove 
nel 1° Maggio del 1971 venti 
operai furono uccisi dalla po 
lizia dello scià. Con l'aggiunta 
delle minoranze nazionali, so-
no questi i nodi di fronte ai 
quali sta la rivoluzione isla 
mica. Anche se non proprio 
tutto, molto, si può riassume 
re e spiegare con la disastro 
sa situazione economica e so 
ciale che la rivoluzione ha ere-
ditato dallo scià e dagli an» 
ricani. 

Il governo si sente poco; Ta 
legani è introvabile, Khomein. 
sta con tutti e al di sopra d; 
tutti. Il moltiplicarsi di partii; 
e giornali, così come l'impe 
gno e l'emozione che migliaia 
di persone mettono nel loro «fa 
r e politica», sono segni di una 
libertà non intaccata, ma in 
tanto sorge lo spettro dell'au 
toritarismo religioso, di une 
scontro già conosciuto (anche 
se combattuto sotto altri sim 
boli in molti paesi del Terzo 
Mondo) che è sempre stato uno 
scontro spietato; lo scontro to 
città e campagna. Entrambe 
povere e squassate dall'imps i 
riaUsmo. L'Islam sciita ha gii • 
sfidato un regime forte e s^- j 
guinario, le superpotenze, l'in ! 
credulità del mondo, ed hz ì 
vinto. Ma la sfida a cui devf 
fa r fronte oggi è, se possibile. ^ 
ancora più grande. ^ 

Beniamino Natale ) 

1° Maggio: 

In Cina 
omettono 

Niente dimostraziwu^né 
sfilate in Cina per 
maggio celebrato all'ii^^ 
gna del lavoro produttivo 
e dell'impegno per le 
mcredniccazizoni. Ma 
è cosa nuova: da 
ni anni dalle grande p^-
ze delle città cinesi le io*-
le sono tenute il più 
sibile lontane onde impe-
dire qualche improW^ 
fiammata di protesta. So-
la novità deU'anno nn ma-
nifesto affisso al «mnw 
della democrazia » 
chiede libertà per il POP̂  
lo. 

A Mosca 
invece-

A Mosca la consueta 
lata di cittadini d a v ^ 
alla tribuna della P ' ^ 
rossa, un Breznev 

ioiba-
rossa, lui 
cuccato e vacillante 
la solita corona, in rir Mua " edeB-
roso ordine di P ^ ^ . ^ j j 
z a , de i m e m b r i deU 
politico, di anno in 
più canuti e i n v e c e ^ 
Un'esibizione di m " ' ^ 
unica novità di qoes' g 
no, ha sottolineato cn 
1. maggio non è 
in Russia la festa 
voro. 



Giovedì 3 Maggio 1979 lotta continua 3 

Gli « anziani » e molte 
donne ai picchetti, i gio-
vani invece scavalcano il 
recinto e vanno in città. 
La prova di forza di 
Agnelli trova comunque 
una grossa risposta spon-
tanea. 

Torino, 2 (telefonata) — Tutte 
le porte di Mirafiori sono state 
bloccate questa mattina da mi-
gliaia di operai. Oggi si doveva-
no svolgere le due ore di scio-
pero (al primo e al secondo tur-
no) indette da lunedì dal sinda-
cato per protestare contro la 
mandata a casa attuata dalia 
Fiat. 

Ma la direzione stamane ha 
voluto giocare furbescamente d' 
anticipo ripetendo la mandata 
a casa di tutti i reparti delle 
carrozzerie con la scusa della 
« saturazione * della linea del 
montaggio dovuta all'accumulo 
nel piazzale di cinquemila mac-
chine da finire, conseguenza 
(guarda caso) delle ore di stra-
ordinario fatte fare dalla Fiat 
nel mese di aprile. Gli operai 
addetti alla finitura non inten-
dono più lavorare su queste « au-
to dello straordinario » e insieme 
ad altri operai hanno risposto 
picche alla richiesta della Di-
rezione di un trasferimento da 
alcuni reparti alle linee di mon-
taggio saturate. Alle 6.30 una te-
lefonata autorevole dell'azienda 
ha disposto la mandata a casa 
del reparto finitura, alle 6.45 un' 
altra voce aziendale ha avverti-
to il montaggio della «lecisione; 
alle 7 è toccata al reparto ad-
detto ai collaudi. Agli operai è 
parsa strana la presenza di di-
rigenti in fabbrica ad un'ora 
cosi mattutina, in genere si al-
zano pili tardi e quindi giungo-
no ad un orario a loro piiì con-
sono, ed hanno allora pensato 
che la provocazione della Fiat 
fosse stata concordala in pre-
cedenza. 

La risposta alla mandata a 
casa è stata spontanea ed im-
mediata ; una parte degli operai 
f andata a bloccare i cancelli 
impedendo dalle 7 alle 8 l'en-
trata e l'uscita di tutto il per-
sonale (operai e impiegati di 
tarno); altri, a migliaia, sono 
nscJti fuori dalla fabbrica, ri-
yersandosi per le strade dove si 
e bloccato il traffico per un tem-
po limitato. 

Ai cancelU, bardati per l'occa-
sione da bandiere rosse e stri-
lloni scritti che rivendicano la 
tótca intrapresa e l'obiettivo di 
^ s a «aumento degli organici) 

vigilare e a discutere 
Pm di.200 operai oltre i delega-

dnn ' T ® ^ inolte delle 
aonne che hanno scioperato per 
le docce e gM spogliatoi. Una no-
^ta rispetto alle recenti scaden-
^ sindacali di questo genere. 

ouTli «lei 
I t^ f f °tagonisti deUa trafUa di 
no , contratU, han-
^ Affermato i loro discorsi sui 
Rovani assunti che, trovata la 
^PPa già bella e pronta, inve-
^ ^ ^ «i cancelli 

SOTo premurati di scavalcar-
J ^ ^ e n d o di corsa dalla fal> 
^ per andare a fare altre 
^ . sicuramente in città. Le 
dwi abbastàiza 

Sempre durante la matti-
sindacato e la direzione 

t a t S per una trat-
pomeriggio doveva ini-

Pero h P'estebilito. lo scio 

inte ' ^ la Direzione ha 
le nuovamente 

E conUnuato quin-

di il blocco dei cancelli, e l'in-
contro fra Consiglio di fabbri-
ca e Direzione non è ancora 
terminato. Alcuni compagni del-
la Fiat giudicano questa lotta 
molto importante per il carat-
tere specifico che riassume la 

richiesta di aumento d'organi-
co. Pensano che questa lotta 
non sia « interna » al contratto 
che è invece, una palla al pie-
de di cui gli operai si vogliono 
sbarazzare con una firma ab-
bastanza rapida. 

PADOVA 

"Una banda armata 
denominata autonomìa " 

e II «salto di qualità» del dottor Calogero. 
Si concludono oggi gii interrogatori agli 
imputati di Padova 

Paobva, 2 — La nuova svol-
ta impressa dal giudice Ca-
logero sull'inchiesta padovana 
sull'Autonomia Organizzata pro-
cede ora secondo un andamen-
to « tecnico ». Da lunedì, ogni 
giorno agii imputati che ven-
gono interrogati dai giudici 
istruttori Palombrini Nunzian-
te e Fabiani — che conduco-
no ìe indagini dopo la forma-
lizzazione e lo stralcio delle 
posizioni dei principali imputa-
ti — viene contestata su ri-
chiesta espressa oal PM Calo-
gero, l'accusa di costituzione 
e partecipazione a banda ar-
mata (art. 284 C.P.). Ieri è 

Etata la volta di Giovanni Gen-
tili e di Giovanni Bianchini e 
Ivo Gallimberti, lunedì era toc-
cato a Massimo Tramonte e 
Paolo Benvegnù. 

Oggi è stato il turno di Ali-
sa del Re (contrattista a scien-
ze politiche e membro del coor-
dinamento nazionale dei preca-
ri), e Gardela Rocco, medico 
del Mvoro. interrogate a par-
tire dalle 10,30 nel carcere fem-
minile di Venezia, dove sono 
state trasferite dai penitenziari 
di -Trieste e Trento. 

Martedì, Bianchini 60 anni, 
ex partigiano tecnico ricerca-
tore presso la facoità di scien-

MSA: 2.600 litri 
d'acqua radioattiva, 

tutti per voi 
Zion, Illinois, 2 (agenzie) — E' saltato un vetro neU' 

app>arato di controllo dello scolo delle acque e duemilasei-
cento litri di acqua radioattiva sono fuoriusciti ieri nella 
centrale nucleare « Zion 1 » dell'IIiinois. Questa volta, a dare 
subito l'annuncio è stata la Commissione Federale di Con-
trollo Nucleare, che ha subito aggiunto che questa fuga di 
liquidi «non presenta alcun pericolo né per gli addetti agli 
impianti, né per gli abitanti nei cintomi della centrale, che 
appartiene alla Conamonwealth Edison Co. ». 

Intanto tre aodetti alla Centrale sono rimasti feriti noli' 
incidente e gas radioattivi sono stati emessi nell'atmosfera 
attraverso il sistema di ventilazione dell'edificio centrale. 
Per dimostrare l'assoluta sicurezza la NRC ha fatto sapere 
che l'acqua radioattiva ha ripreso ad essere pompata natu-
ralmente nel sistema di trattamento dei residui radioattivi. 

Brigate Rosse 
GRANDI MANOVRE A GENOVA 

Genova, 2 — Sembra 
certo che la magistratu-
ra genovese tenga pronti 
nei cassetto cinque man-
dati di cattura già fir-
mati per < partecipazio-
ne a banda armata ». Ri-
guarderebbero, a quanto 
si sa, un docente univer-
sitario, un professore di li-
ceo, un professionista, uno 
studente universitario e un 

dipendente dell'Italsider. 
La voce di questi man-

dati di cattura, uno dei 
quali parlerebbe addirit-
tura di responsabilità nel-
l'uccisione dell'ex capo 
della Digos Esposito, cir-
cola ormai da piii di due 
settimane ed è stata resa 
pabfolica ieri l'altro dal 

quotidiano locale « Il La-
voro ». 

La smentita della ma-
gistratura, arrivata ieri, 
non ha convinto nessuno 
ed è sembrato più che 
altro una richiesta di si-
lenzio per non turbare 1' 
operazione in corso. 

Tanto pili che venerdì 
della scorsa settimana si 
è tenuto a Genova un ver-
tice tra il gen. Dalla Chie-
sa, i magistrati genovesi 
e due magistrati romani 
in cui si è parlato proprio 
dei cinque mandati di 
cattura oltreché, natural-
mente, del sequestro Co-
sta il cui riscatto (di un 
miliardo e mezzo) sareb-
be servito a finanziare 1' 
operazione Moro. 

ze politiche qui a Padova — e 
Gallimberti docente all'istituto 
di elettrotecnica presso la fa-
coltà di Ingegneria — si sono 
visti contestare la nuova im-
putazione da ergastolo (erano 
già accusati di associazione 
sovversiva) al termine degli 
interrogatori subiti rispettiva-
mente nelle carceri di Padova 
e Ferrara. 

Giovedì la serie si conclude-
rà con Sandro Serafini e Mar-
zio Sturaro. Circa il contenu-
to degli interrogatori, qui da-
gli inquirenti non trapela as-
solutamente nulla; inutile bus-
sare alle porte del tribunale o 
della questura. 

Sul caso della compagna Ali-
si Del Re continuano le prese 
di posizione in merito al suo 
grave stato di salute e alle 
condizioni della sua detenzio-
ne. Rinchiusa prima nel car-
cere di Venezia e, poi trafe-
rita in quello di Trieste, en-
trambi notoriamente malsani, 
nonostante fin dal momento 
dell'arresto fosse chiara la pre-
carietà deUe sue condizioni (è 
la terza volta che è affetta 
da broncopolmonite) la compa-
gna si trova a tutt'oggi priva 
delle più elementari cure. 

« Giovedì 19 aprile — si 
legge in un comunicato del co-
ordinamento dei precari dell'uni-
versità e del coordinamento don-
ne scuola università ospedale — 
il giudice istruttore Palomba-
rini ordina il trasferimento 

immediato di Alisa Del Re 
dal carcere femminile di Trieste 
all'ospedale civile di Trieste» ma 
«il provvedimento viene com-
pletamente ignorato, nessuno ne 
sa niente », sebbene « l'accerta-
mento diagnostico praticato ha 
rilevato l'esistenza di un fo-
colaio di infezione al polmone 
destro di notevole gravità ». A 
questo proposito ricordiamo che 
già gli avvocati difensori han-
no presentato denuncia, in da-
ta 30 aprile, contro il giudice 
di sorveglianza, il direttore e 
il medico del carcere a Vene-
zia, in quanto responsabilT del 
mancato trasferimento, per 
abuso di autorità, omissione 
degli atti di ufficio, indebita 
limitazione di libertà persona-
le, lesioni personali e colpose. 
Ecco intanto i prossimi appun-
tamenti pubblici nei quali l'in-
chiesta di tanto in tanto rie-
merge dalle dimensioni delle 
« voci » incontrollate e incon-
trollabili: venerdì mattina, al-
le 9 in tribunale il capo del-
l'ufficio istruzione Palombari-
ni terrà la sua conferenza 
stampa a cui ha costantemente 
rimandato in tutti questi gior-
ni di fronte alle richieste dei 
giornalisti per avere notizie: 
sabato alle 16,30 (dovrebbe es-
sere certo, dopo due rinvìi) 
ndla sala della Gran Guardia 
il Comitato «7 Aprile» orga-
nizza una conferenza dibattito 
con la partecipazione degli av-
v-Tcati difensori 

(I.g. - b.r.) 
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Oggi sapremo tutti 
i nomi... dei candidati 

I radicali « in lotta » con la DC, in alcune circoscrizioni, per l'ul-
timo posto sulle schede. Alcune prese di posizione astensioni-
ste. Secondo alcuni sondaggi diminuisce il numero degli incerti 
Umberto Agnelli non si candida 

Si conclude oggi, anche per 
le elezioni europee, la presen-
tazione delle liste. Tradizional-
mente si era stabilito un tacito 
accordo fra i maggiori partiti 
per l'ordine di presentazione, 
corrispondenta airordine con 
cui vengono disposti i simboli 
sulle schede. Infatti il PCI ha 
sempre occupato il primo po-
sto s la DC l'ultimo. In questa 
occasione come già alle ultime 
elezioni il partito radicale ha 
« sollevato » il problema soffian-
<io questa volta in alcuni casi 
il primo posto al PCI e, forsa in 
altro, l'ultinx) posto alla DC. 

L'unico partito che. fino all' 
ora in cui scriviamo, ha già 
presentato le liste in tutte le 
circoscrizioni è il PCI. Per gli 
altri, per motivi diversi, lotte 
interne, candidature incerte, si 
tratta di attendere domani 1' 
elenco di tutti i candidati. 

La DC ha definito per buona 
parte le sue liste. Per il sena-
to saranno candidati Luigi Ma-
cario segretario della CISL. a 
Cuneo il vice presidente della 
Confindustria Locatelli a Mi-
lano il giudice Vitalone a Lecce 
e poi il generale dei carabinie-
ri Grupi l'ex presidente dell'IRI, 
Petrilli, l'ex prefetto ai Milano, 
Mazza, i due giornalisti tv Gian-
palo Cresci e Cavallina. Alcuni 
deputati di rilievo vome Bisa-
glia, Donat-cattin, Rumor, Gra-

nelli si presenteranno ia colle-
gi senatoriali. Ma più indica-
tive delle presenze saranno le 
assenze, fra queste queUa di 
Umberto Agnelli prima di tutto, 
ma anche quelle di Simo Lom-
bardini, Massimo Girotti e Fran-
co Grassone. Per quanto riguar-
da la camera, come al solito 
ogni boss si presenterà nel pro-
prio collegio come è tradizione 
per la DC. A Bari, nel collegio 
che fu dsU'on. Moro capolista 
sarà Vincenzo Russo, ut;a scon-
fittta per l'ex ministro Lattan-
zio che puntava a quel posto. 

Infine è smentita la voce del-
la presentazione del presidente 
dell'Alfa Romeo e dell'Inter sind 
Ettore Massaccesi al senato i;el-
le liste della DC. 

Il partito radicale terrà oggi 
una conferenza stampa, per 
spiegare la composizici:e delle 
proprie liste. 

Ma in vista della scadenza 
elettorale ci sono anche prese 
di posizione per l'astensionismo. 
In questo senso si è espresso 
il partito marxista leninista d' 
Italia (PMLI) che ha invitato 
— non sappiamo ccn quanto 
successo — il popolo italiano a 
boicottare le elezioni afferman-
do che « il ricorso alle elezioni 
anticipate è segno di decaden-
za, impotenza e involuzione, una 
lampante manifestazione del 
grado di putrefazione e di sfa-

celo cui è giunta l'intera so-
cietà borghese italiana ». 

Anche il comitato nazionale 
« 7 aprile » sorto in solidarietà 
agli arrestati calla magistratu-
ra di Padova indice un'assem-
blea nazionale a Roma per il 
6 maggio aUe 10, sul tema: 
« Contro le montature di Stato, 
contro la criminalizzazione del-
la lotta di classe contro l'illu-
sione elettorale ». I primi son-
daggi apparsi sulla stampa, in-
tanto, sembrerebbero mostrare 
che la percentuale degli « in-
certi », divisi tra chi non sa 
se andrà a votare e chi iion ha 
àncora scelto per chi votare, 
è. in queste elezioni, più alta 
del solito. Un primo sondaggio, 
commissionato dalla DC, valu-
tava gli incerti attorno al 48 
per cento. A due settimane di 
distanza un altro sondaggio, ap-
parso sul « Corriere deHa Se-
ra ». indica che la percentuale 
degli incerti sarebbe scesa at-
torno al 25 per cento. Celso 
Ghini, responsabile dell'ufficio 
elettorale del PCI, sostiene che 
non si tratta di incerta ma, 
semplicemCTte, di gente che 
non vuol dichiarare per chi 
voterà. Resta il fatto che, nel-
le precedenti elezioni, questa 
percentuale di indecisi o reti-
centi non superava il 12 per 
cento, al momento tìeUa presen-
tazione delle liste elettorali. 

Una lettera di Franco Piperno 

A proposito delle elezioni 
preciso che,.. 

Abbiamo avanzato, dentro il 
dibattito del movinaento, in oc 
casione deUe elezioni poEtiche 
una considerazione e due pro-
poste: 

a) l'astensione sembra futi 
zionare come rimozione della 
politica e non critica di essa. 
L'ideologia astensionista rischia 
addirittura di configurarsi co-
me glorificazione del rimosso; 

b) l'inserimento di un con-
gruo numero di compagni pri-
gionieri politici nelle carceri 
di stato (non solo gli autonomi 
quindi ed esclusi invece colo-
ro che, come i latitanti, go-
dono ancora di un minimo di 
libertà d'azione] nelle liste 
dell'area nuova sinistra-radical 
socialista può funzionare come 
un sasso buttato in uno sta-
gno, riaprendo la discussione 
un po' asfittica, nonché i pro-
cessi di chiarimento, la rot-
tura dell'isolamento e l'aggre-

gazione contro il pericolo im-
mediato: il regime DC-PCI; 

c) è mia opinione che l'aiti 
biguità radiche, il loro coi-
vulso muoversi attorno a temi 
concreti, sia, al di là delle 
miserie dei singoli, delle sba-
vature collettive e delle idia 
zie spettacolari (vedi la mar-
cia istituzionale contro la fa-
me), una rottura dell'omertà e 
delle regole del gioco attorno 
all'istituendo patto di regime. 
Insomma: a fronte del gri-
giore ideologico e continuista 
dei partitini m-1 (non parlia 
mo per decenza del PdUP) in-
capaci perfino di usare il par-
lamento come tribuna, è poi 
così scandaloso rivolgersi va--
so coloro che almeno sanno 
mettere i piedi nella mine 
stra? 

Tutto qui. Per discutere nelle 
condizioni date. Il resto è solo 
manipolazione o calunnia. 

Franco Piperae 

NAPOLI — Vittorio Dini e Mimmo Pinto candidati a Napoli 
rispettivamente neHe liste di Nuova Sinistra Unita e Partito Ra 
aicale invitano i compagni venerdì alle ore 17 in v. Stella 125 a 
partecipare ad un dibattito e ad un coirfronto sulla scadenza eie», 
torale. 

MILANO — Giovedì 3 maggio ore 21 al Collettivo Giovanile 
Stadera viale Cuminate 56. RiuniOTie di Nuova Sinistra Unita zo-
na sud Si discute delle iniziative da prendere per la can^gna 
elettorale. 

TERNI - Il Ooordinamento della lista « Nuova Sinistra Uni-
ta, promuove una pubblica assemblea per giovedì 3 maggio alle 
ore 17,30 presrso ia sala XX Settembre per presentare la lista 
e per discutere i p-unti del programma in vista dell'assanblea 
nazionale di sabato 5-5-79. 

Un cinese dell'Alfa Romeo 

i 
a.-., 

li f/ ' 

Milano — « Il popolo italiano 
ama il popolo cinese ». dichiara 
il prefetto di Varese alla dele-
gazione di sindacalisti cinesi in 
Italia. « Solo la distanza geo-
grafica, in ore di volo, ci se-
para ». 

Una delegazione di rappresen-
tanti sindacali della Cina Popo-
lare, tra i quali il segretario 
generale aggiunto del sindacato 
cinese, sbarcata in Italia il 20 
aprile, su invito della UIL. è 
giunta lunedi 30 a Milano, dopo 
aver passato, a Roma, la con-
sueta trafila di « benvenuti » e 
«è con grande piacere...» con 
i quali i boss dei vari partiti 
e lo stesso presidente Pertini 
li avevano accolti. 

Accolta « unitariamente » dai 
sindacalisti milanesi è stata la 
ditta FEAL. in zona Romana, 
dove, separatamente, sono stati 
accolti dal CdF e dalla dire 
zione. I cinesi si sono intratte-
nuti molto amichevolmente con i 
proprietari della ditta, la qua-
le, pare ha già in corso rap-
porti economici per la fornitu-
a alla Cina di parti per pre-
fabbricati, probabilmente un in-
contro per trattare nuovi accor-
di. A questo proposito, interro-
gati dal CdF su questi rap-
porti con la direzione, hanno ri-
sposto che loro in Cina rap-
presentano sì i lavoratori ma 
anche i dirigenti e si occupano 
del lavoro. L'unico momento di 
una certa vivacità politica è 
stato il tentativo andato a vuo-

li giro turistico-commerciale della delegazione dei sindacalisti ci-
nesi arriva anche ad Arese: e qui c'è freddezza... 

to di un delegato del PCI (poi 
sconfessato dalla FLM e da-
gli altri delegati, pare anche 
essi del PCI, in maggioranza) 
di creare un caso, distribuendo 
un volantino da lui firmato, 
intitolato « Accordi economici 
si. ma giCi le mani dal Viet-
nam » il clima «di affari» non 
ha lasciato molto spazio alla 
« politica » e ad iniziative che 
potessero disturbare i « mano-
vratori » dell'economia. 

Dal conte Caproni 

Un pullman ha poi portato 
tutta la delegazione allo sta-
bilimento Caproni, visitato su 
esplicita richiesta della dele-
gazione. Fabbrica, la Caproni, 
con tecnologie molto moderne, 
ma con uno stabilimento vec 
chissimo (del 1910) tipo illu-
strazione delle grandi lotte di 
una volta con le mura rosse 
di mattone, con su le scritte 
in vernice bianca. In tono con 
quest'aspetto, l'accoglienza or-
ganizzata dal conte Caproni, .Al-
l'aprirsi delle porte una sfi-
lata di personaggi, il prefetto, 
il questore, ufficiali dei ca-
rabinieri in divisa, una folla 
di fotografi che lampeggiano 
coi flash: si avanza il Ca-
proni « benvenuti, io sono il 

conte Caproni, questo è mio 
fratello, il signor.... e que-
sto il signor prefetto..., ecc. ». 
Di pari la risposta cinese, con 
grande cortesia e sorrisi, 
« Ma., abbiamo solo pochi se-
condi. Dobbiamo spostarci sul 
campo » dichiara l'industriale, 
pilotando tutti sul campo di 
aviazione privato della ditta, 
per assistere, sperando in buo-
ni affari, alle voluzioni di una 
delle «più grandi conquiste tec-
nologiche nel settore dell'avia-
zione » ovvero l'aliante con mo-
tore, della Caproni che può sia 
volare che veleggiare. Evolu-
zioni, cinesi con il naso all'in-
sù. Gli operai non si vedono, 
ma... non c'è tempo, altro spo-
stamento in piccolo corteo, di-
retti alla grande e splendida 
villa immersa nel verde della 
famiglia nobiliare-industriale, 
per prendersi l'aperitivo e poi, 
su di un grande tavolo ad U, 
contornati e serviti da came-
rieri impeccabili, il pranzo. Ot-
timo, a sentire Michele di 
Radio Popolare e a guardare 
le facce soddisfatte degli ospi-
ti. 

Di nuovo il pullman torna a 
Milano e questa volta i sinda-
calisti cinesi trovano l'occasio-
ne di incontrare degli operai 
e sindacalisti per una discus-
sione. l'obiettivo è l'Alfa: Can-

ciani, dirigente della UIL li 
accoglie, si va -nella sala del 
CdF, splendida coi suoi grandi 
quadri di lotta. 

Chi tavola più 
plende più 

Dopo le spiegaàoni, ovvie, 
su come funziona il sindacato 
italiano, cominciano, dalla cin-
quantina di operai e sindacalisti 
{H-esenti, una serie di doman-
de: la curiosità è molta, la vo-
glia di capire anche, seppure 
non siano più i tempi della 
febbre della Cina: molti però 
anche gli ostacoli ad un dibat-
tito serrato: in primo luogo la 
trafila delle tradiazioni e poi 
il fatto che questi cinesi par-
lano proprio come i cinesi del-
le barzellette, provocando un 
inizio di sorrisi, quando però 
si arriva a parlare di cose se-
rie e cioè come vengono trat-
tati gli c ĵerad, di come è la 
condizione dei lavoratori cine-
si e la loro paga, alle difficol-
tà si aggiunge lo sconcM^o, il 
riso soffocato, la delusione dei 
presenti che si scambiano oc-
chiate sperdute tra il brusio 
della sala: ma allora è predio 
vero che.... è fl sentimento pre-
valente, quando ^àene piegato 

che in Cina la struttura àé( 
paghe è basata sul cottùno J 
sugli incentivi, sul principio che 
«chi lavora di piìi e rnegl»' 
per questo deve essere r®'̂ ' 
buito, nella prospettiva, pie® 
mente e consapevolmente con-
divisa e accettata dai lavora-
tori, di raggiungere al piii P '̂ 
sto le quattro modernizzazione 
(tecnologia, militare, ecc)». ® 
rincara la dose quando si spie-
ga ampiamente che il sindaca 
to aH>unto, risuscitato dal con 
gresso del 78 non ha e non w 
bisogno di nessuna autonon^' 
perché nei suoi compiti ai ^ 
ganizzazione del lavoro^ e 
realizzazione del piano è sew 
pre guidato dal partito wm^' 
sta, del quale i suoi à r i ^ 
ti sono membri ad alto 
lo. e al quale è sottoposto 
che per costituzione: è^ ^ 
del resto da una vittori ^ 
altra, come ha sempre 
dai tempi del Kuomintang i 
le sconfitte non si è fatto ^ 
no, così dei quattro. ^ 
ma...). Lezione di àerùC^^^ 
per i nostrani sinaacaU^ 
vece, quando è sUto nsj^j 
su precisa domada gii 
funzionari sindacali 
quando si ostinano ad 
alla volontà di base. ^ 
anche essere destituiti, n 
genere tutto si risolve ^ ^ 
discussione, cosi come le 
ze, che raramente si 
no in scioperi. 
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Un giornale dei socialisti di Turati, numero straordinario 
per il Primo Maggio, anno 1894 

Il r maggio a Torino. 
Significa per molti essenzial-

mente trovare un sacco di 
compagni che non si vedono 
da tempo e osservare che co-
sa si è mosso in città. Pri-
ma attesa, corrisposta: tanta 
gente in piazza più dell'anno 
scorso. Per il resto, la cam-
pagna elettorale ha focalizza-
to tutta l'attenzione. Un sin-
dacato di rappresentanza, il 
grosso organizzato dal PCI. 
coi bambini con il fazzoletto 
al collo, cartelli col simbolo 
di partito, slogan: « il PCI de-
ve governare». La lunga sfi-
lata del P a (il PSI era, co-
me al solito, assente), si con-
cludeva in piazza San Carlo 
per il comizio di Benvenuto 
(attenzione scarsa, senza i fi-
schi che avevano accolto l'ul-
timo comizio del democristia-
no Macario). Presenti anche 
30 militanti del PdUP che han-
no insistito sul « mandare in 
Siberia l'autonomia ». La «nuo-
va sinistra » era invece pa-
recchio numerosa. 5-6.000 per-
sone. Si era deciso di non 
fare elettoralismo, per cui in 
testa c'erano i compagni del 
(-"llottivo Teatrale del Corti 

letto, che facevano animazio-
ne mascherati e incappucciati; 
poi uno striscione contro il 
terrorismo e per l'opposizione 
di massa, uno contro gli ar-
resti di Roma e di Padova, 
uno contro i comizi elettorali 
che i fascisti hanno già ri-
chiesto. Spettacolo anche del 
« comitato antinucleare », men-
tre il corteo sfila. Poi molti 
compagni con il cartellino: 
«servizio d'ordine di LC » e 
molti che alzano la testata 
del Quotidiano dei Lavoratori. 
Qualche problema con il S.d'O. 
del PCI, ma poi il corteo della 
« nuova sinistra » gira per via 
Santa Teresa per la prevista 
conclusione autonoma in piazza 
Solferino. 

Milano, r maggio. Dalle 
30 alle 40 mila persone in 
corteo. 

Sole in cielo, calma di ven 
to. Massiccio il PCI, con gii 
slogan della campagna eletto-
rale. Il corteo era aperto da 
delegazioni di lavoratori stra-
nieri (sudamericani, eritrei), ma 
la coreografia di testa era af-
fidata a majorettss annoiate, 
•senza sorrisi, con gambe .slan 

Berlino: 

« Non fidarti 
di nessuna 

settimana che abbia 
più di 35 ore... » 

(dalla nostra inviata) 
Berlino. 1 maggio - Bambi-

ni giocano ai iati della piazza 
in cui si svolge il comizio fi-
nale del 1° maggio. Tutt'attor-
no tantissimi poliziotti garanti-
scono rord;.;:e con cavalli, ca-
mioncini corazzati, elicotteri. 
Un sole primaverile si fa strada, 
ogni tanto, con fatica. Nella 
piazza aleggia un clima di gros-
sa stanchezza, una pesante sen-
sazione di « deja vu ». La gente 
parla di offesa, di provocazio-
ne all'intelligenza, e bisogna 
dire che ha sempre più ragio-
ne. Le 30 mila jjersone che que-
st'anno hanno partecipato al 
corteo, hanno avuto la ccrifer-
ma. l'ennesima, che questo sin-

Saar-
brììcken: 

PaHa il cancelliere 
Schmidt: 

un tranquillo 
Primo Maggio 

di paura... 

sumisìiiatsè 
Primo maggio a Torino, Milano, Roma 

Tra majorettes 
e slogans elettorali... 

quindicimila persone. L'altro, 
convocato dall'autonomia (da 
piazza Vittorio a San Lorenzo) 
ha raccolto tremila compagni 

che hanno lanciato slogan so 
prattutto contro la repressio-
ne, inframezzati da un «piom-
bò » rivolto ai repressori. 

ciate meccanicamente ed a tre 
bande musicali impegnate a 
ripetizione in « Bandiera Ros-
sa » e « Inno del Lavoro ». I 
democristiani sono stati sper-
nacchiati e oggetto di lanci di 
monetine e cartacce per tutto 
il tempo, ma il S.d'O. ha impe-
dito degli incontri ravvicinati. 
Ed è subito PSI: pochi, po-
chissimi. Consistente invece la 
« Nuova Sinistra Unita », alla 
cui coda entra in piazza « Lot-
ta Continua per il CcMnuni-
smo » con duecento pugni chiu-
si e qualche dito medio alza-
to contro il PCI. Alle 12, Lu-
ciano Lama ha già finito di 
parlare e in piazza Duomo non 
c'è più nessuno. 

Roma, r maggio. Pioggia, 
fine e noiosa. 
in piazza San Giovanni con 

Due cortei. Quello ufficiale Primo Maggio non ufficiale a Róma (foto l a no D'Amico) 

Londra: 
A mezzanotte 

scadono 
le scommesse 

sui volo 
Londra, 2 (telefonata) — E 

se C^llaghan ce la faces.se? 
Innammorati del gioco d'azzar-
do. scommettitori su tutto, i 
bookmakers inglesi danno il par-

tito laburista in rimonta sui 
conservatori dell'orrenda signo-
ra Margaret Tatcher. Secondo 
gli ultimi sondaggi i due mag-
giori partiti sono « spalla a 
spalla ». in « dirittura df arri-
vo s>. 

C'è addirittura un sondaggio 
commissionato dal quotidiano 
« Daily Mail » che dà i laburi-
sti in vantaggio per lo 0,7 per 
cento, .•̂ go della bilancia, il 
partito liberale .sottoposto alla 
legge maggioritaria: ha forti 
po.ssibilità di disperdere voti e 

molti dei suoi sostenitori po-
trebbero essere indotti per que-
sta eventualità, a votare labu-
rista. . 

A Londra fa un freddo ca-
ne. nevica. Qui il primo mag-
gio non si festeggia secondo i 
canoni, ma una settimana do-
po, così come le distanze non 
sono espresse in metri ma in 
piedi. Chi l'ha festeggiato nel 
maltempo ieri erano non più di 
duemila persone. Coraggiosi. II 
3 maggio mattina si comincia 
a votare. 

(dal nostro corrispondente) 
Il 1" maggio a Saarbrucken. 

città teoesca al ccaifìne con la 
Francia è stato molto bello. C 
era il sole e naturalmente face-
va freddo ma la gente altret-
tanto naturalmente era tutta 
nelle strade (cosa non frequen-
te in questi luoghi). 

Ci siamo dati appuntamento, 
tutti i compagni, nella piazza 
del teatro. Scadenza la distri-
buzione gratuita del Tageszei-
tung, il quotidiano della sini-
stra tedesca (quella vera non 
quella sccia^democratica del can-
celliere) che ha GUe settimane 
di vita. Per la prima volta in 
una città come Saarbrucken 
c'erano a parlare per il 1° mag-
gio Schmidt (il cancelliere) e il 
segretario del DGB (il sindaca-
lo tedesco) Vetter. Dopo ia di-

dacato li prende in giro. 
Tre cortei sono partiti sta-

mane da tre punti diversi del-
la città, ognuno aveva una sua 
particolare caratterizzazione. Da 
Kreuzberg è partito il sindaca-
to degli insegnanti. Un sino'a-
cato duramente represso qui a 
'Berlino dalla centrale sindacale 
per le sue posiziaii troppo di 
sinistra, fino ad essere espulso 
dal sindacato nazionale per aver 
rifiutato di applicare al suo in-
terno d Berufsverbot. Questo 
concentramento è, naturalmente, 
diventato l'appuLitamento per la 
sinistra, come già l'anno scor-
so. Agli altri appuntamenti si 
sono concentrati il sindacato dei 
servizi pubblici e quello dei ti-

stril>uzione del giornale peral-
tro effettuata con un certo suc-
cesso ho cercato di raggiungere 
il palco nella piazza della ma-
nifestazione ufficiale. Vi rac-
caito quello che ho trovato. La 
prima fila del semicerchio che 
attorniava per tre quarti gli 
oratori era formato da un dop-
pio ^ r o di persone del servi-
zio d'ordine sindacale. Poi ve-
nivano le transenne insuperabi-
li. Subito dopo le transenne una 
fila di poliziotti in divisa che a • 
circa due metri l'uno a fianco 
all'altro osservavano la folla 
con le mani nella cintola (della 
fondina) e con gli occhi scru-
tatori a prevenire qualche gesto 
tra la folla. 

A due metri dalle transenne 
subito dietro le spalle dei < bul-
len » (così si chiamano i poli-

pogralì. Nella piazza in cui i 
tre cortei confluiscono il dis-
seiiso è nell'aria. « Lavoro per 
tutti nell'Europa del progresso 
sociale ». questa era la parola 
d'ordine ufficiale. Una indica-
zione che mascherava malamen-
te, la strumentalizzazione che 
anche di questa mcrfailitazione 
ha organizzato la SPD in vista 
delle elezioni europee. 

Moltissimi i compagni in piaz-
-za, a fischiare il comizio, a gri-
dare « Basta! ». Molti hanno le 
placchette contro l'energia nu-
cleare, per le « liste verdi », 
contro la bomba a neutroni. 
Tantissime le scritte per la set-
timana lavorativa di 3.5 ore. Co-
mincia a girare un slogan di 

vertente: « Non fidarti di nes-
suna settimana oltre le 35 ore ». 
E' un vecchio slogan del '68. 
parafrasato: « Non fidarti mai 
di nessuno oltre i 30 anni ». 

Mentre l'oratore socialdemo-
cratico continua a blaterare dal 
palco un gruppo di manifestan-
ti turchi inizia a ballare in una 
stradina laterale. «La « festa > 
finisce stancamente su se stes-
sa. 

Il quotidiano della sinistra, il 
« Tageszeitung » è uscito stama-
ne con un titolo adeguato: «Fuo-
ri per il primo maggio » e sot-
to la fotografia di un g r u f ^ di 
pinguini che si buttano sul 
ghiaccio artico... 

R. R. 

ziotti in corretto tedesco) un 
muro di Mercedes, una dietro 
l'altra strette strette, quasi tut-
te corazzate. Poi per buoni 15 
metri uno spazio completamen-
te vuoto, una specie di terra 
di nessLT;o fino al palco degli 
oratori. La gente ammassata su 
questo trampolino nascondeva 
il cancelliere ai pericoli e alla 
vista della folla. Come scenario 
di sfondo le colonne di un tea-
tro in stile neo-classico tipo Al-
tare deHa Patria regalato alla 
città di Saarbrucken dal bravo 
Hitler quale pegi;o di riccmo-
scimento per avere voluto la 
riannessione alla Germania do-
po la prima guerra mondiale. 

La città quest'anno è stata 
scelta come tribuna per i co-
mizi del 1» maggio, in quanto 
le autorità come Schmidt non 

si sono fidate ad andare in altri 
luoghi dove « i cattivi » della 
sinistra avrebbero potuto far 
sentire le loro urla sullo sfon-
do dei bei comizi. 

Quale migliore cassa di riso-
nanza per l'apertura informale 
della campagna elettorale euro-
pea della SPD di una tranquil-
la cittadina di provincia al con-
fine con la Francia dell'industria 
dell'acciaio, nel cuore dell'Eu-
ropa? 

Città, guarda caso, che è an-
che la capitale della regione 
tedesca dove maggiori sono il 
sotto sviluppo e la disoccupa-
zione. 

Lo striscione che campeggia-
va sulle teste degli oratori di-
Kva: «Lavoro per tutti in ima 
Europa del progresso sociale » 

B. F. 
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Antinucleare: manifestazione 
nazionale a Roma 

Manifestazione nazionale del movimento antinucleare il 
19 maggio a Roma. Dopo l'incidente di Harrysbourg, che 
ha s e c a t o una svolta storica nelle possibilità di sviluppo 
dell'industria nucleare, la « scelta » nucleare non può piij 
•poggiare neanche sul mito della sicurezza. Le d'odici cen-
trali nucleari da 1000 MW, approvate in Parlamento nell' 
ottobre del '77, costituiscono una scelta imposta da inte-
ressi esterni al nostro paese. Questa scelta non sarebbe 
in grado di far fronte nel breve medio periodo ad eventuali 
carenze energetiche, mentre potrebbe fornire, non prima 
della fine degli anni 80. non più del 6 per cento della co-
pertura del fabbisogno energetico globale. Non meno di 
20.000 miliardi di lire per il solo costo d e ^ impianti, nes-
suna ricaduta occupazionale. Questa scelta va respinta, nes-
suna delle centrali nucleari prevista dal PEN deve entrare 
in funzione: Caorso e Montalto di Castro vanno bloccate. 
Uno sviluppo del paese, sottratto alla schiavitù del petro-
lio è possibile ricorrendo all'uso appropriato delle risorse 
energetiche e dalle fonti alternative. Su questi temi e non 
queste parole d'ordine il Comitato naziMiale per il con-
trollo delle scelte energetiche convoca per il 19 maggio 
a Roma una manifestazione nazionale iM-omossa da oltre 
100 comitato del movimento antinucleare. Nella capitale, 
sede di tutti gli organi che vogliono imporre al paese la 
scelta nucleare il corteo della manifestazione ripropone 
ai lavoratori forze sindacali e politiche, agli italiani tutti 
l'esigenza di un netto schieramento sui problema nucleare 
che sopravviva alle promesse elettorali. Hanno aderito. 
Uilm, Fgsi, DP, PR, PDUP. 1 giornaK Quotidiano dei La-
voratori, Manifesto. Lotta Contmua e Radio Città Futura. 

Assistenti dì volo: 
scioperi articolati 

e a sorpresa 

Fiumicino, 2 — Gli assisten-
ti di volo sono di nuovo in agi-
tazione. In un lungo comunica-
to distribuito nell'aeroporto, il 
comitato di lotta Alitalia e ATI, 
spiega le forme della nuova 
agitazione. Dopo circa un me-
se di tregua (l'ultimo sciope-
ro che durò 60 ore risale al 9 
aprile scorso), gli assistenti di 
volo passano alla seconda fase 
di lotta: quella dell'applicazio-
ne della loro piattaforma, sui 
voli, tempi di servizio, compo-
sizione degli equipaggi. Oggi 1' 
agitazione dura dalle l i alle 
13; domani dalle 11,30 alle 13,30. 

« L'effettuazione di questi 
scioperi giornalieri — dice il 
comunicato — articolati e per 
fasce orarie, determinerà l'in-
controllabilità da parte della 
azienda, degli aeromobili e del-
l'impiego degli equipaggi. Que-
sto tipo di forme di lotta — 
continua il comunicato — pur 
producendo una scarsa inciden-
za sull'attività produttiva (non 
saranno cancellati molti voli), 
avrà riflessi negativi e costi al-

tissimi per quanto riguarda 1' 
organizzazione del lavoro. Ol-
tre a ciò i sacrifici dei lavora-
tori saranno limitati, permetten-
do in tal modo una gestione 
più lunga di questa lotta ». 

Precari della scuola: 
oggi sciopero 

nazionale 

Il coordinamento nazionale 
dei precari della scuola ha de-
ciso di indire uno sciopero na-
zionale per la giornata di oggi. 
In un documento approvato dal 
coordinamento si invitano tut-
ti i lavoratori della scuola, di 
ogni ordine e grado, ad aste-
nersi dal lavoro per manife-
stare il proprio rifiuto a quelle 
proposte < che si cominciano ad 
avanzare da parte dei sindaca-

ti, le quali, come è già avve-
nuto con la legge 463 del 9 
agosto del 78, tendono a sele-
zionare tra precari e precari 
senza alcun rispetto degli ef-
fettivi meriti e dei diritti acqui-
siti ». 

Pubblico impiego, 
raddoppiato 
lo stipendio 
ai dirigenti 

Roma, 2 — Tempo d'elezio-
ni, tempo di regalie; cosi il g». 
verno sembra aver impostato 
la sua campagna elettorale. 
Mentre i dirìgenti e funzionari 
direttivi — infatti — si pre-
parano a scioperare mercole 
dì e giovedì, il ministero del 
Tesoro sta elaborando un de 
creto che venerdì presenterà 
al consiglio dei ministri in at-
tuazione dell'accordo sottoscrit 
to tra le parti nello scorso aa 
tuono per tutti i pubblici di 
pendenti. 

Nel decreto ci sarà una par " 
te che riguarda 8 mila dirigenti 
e 35 mila direttivi, a molti dei 
quali verrà in sostanza rad 
doppiato lo stipendio. 

Facciamo degli esempi: il I | 
dirìgente passa da 450 mila al | 
mese a circa 800 mila; il diri i" 
gente superiore da 8 miliooi ; 
annui a 15 milioni; il dirigenlf s 
generale, da 10 a 17 milioni f 
annui, ecc. Un'ottima prova di ' 
equità per un governo che ri-
spose con la repressione ad nm . 
richiesta di 30 mila lire in pii J 
da parte degli ospedalieri. ; 

c < 

£ 
£ 

Roma - Primo Maggio. Alcuni rappresentanti eritrei aprono il 
corteo sindacale. Nella loro patria la festa del lavoro è stata 
trascorsa sotto i bombardamenti dell'aviazione etiopica: 6 vil-
laggi in cui erano in corso manifestazioni sono stati attaccati 
e semidistrutti e numerose sono state le vittime. 

r ? 

Teheran - Primo Maggio. Diverse milioni di persone in piazza 
per la « prima primavera di libertà ». 

Repressione: 
il 5 maggio 

manifestazione 
a Milano 

indetta da L. C. 
e Rosso 

Milano, 2 — Con una con-
ferenza stampa e la distribu-
zione di un volantino sono sta-
te annunciate le iniziative che 
•Lotta Continua per il Comuni-
smo e i C.P.O. - Rosso inten 
dono prendere nei prossimi gior 
ni in seguito agli arresti e alle 
denuncie che hanno coinvolto 
alcuni compagni. 

« E' nostra intenzione dimo-
strare — è stato detto — che 
è possibile scendere in piazza 
e rigettare la forbice che 

\'iene imposta tra terrorismo e 
inserimento nelle istituzioni : 
o ancora: «dopo la gigantesca 
montatura di Padova stiamo as-
•sistendo a continui tentativi di 

criminalizzazione come l'arre-
sto dei 12 compagni a Roma. 

arresto "preventivo" a Milano 
di Piero Villa delegato C.T.P. 

Siemens o infine al modo in 
cui si sta pilotando il processo 
contro i compagni Grecchi, Az-
zolini e Sandrini. Per queste 
ragioni le iniziative indette so-
no le seguenti: per oggi alle 
ore 18 si terrà una assemblea 
cittadina all'istituto Cattaneo 
che deciderà la caratterizzazio-
ne della manifestazione contro 
la repressione indetta per sa-
bato 5 maggio». 

Tornano i fascisti 
a Torino 

Torino. 2 — E' stato convo-
cato per sabato pomeriggio dal 
MSI un cornizio in piazza La-
grange, che sarà tenuto da Fi-
ni. segretario nazionale de! 
FdG. Appena si è saputa la no-
tizia. si è aperta tra i com-
pagni la discussione su come af-

frontare questa scadenza. L'opi-
nione generale è che i Fascisti 
debbano, come sempre a Tori-
no, non parlare, e che gli si 
debba impedire questo comizio. 
Ma la discussione ha affron 
tato anche altri problenii; qual 
è il ruolo dei fascisti oggi, co-
me è possibile fare una campa-
gna antifascista che non appaia 
alla gente come una « guerra di 
bande », che significato ha oggi 
lottare per l'antifascismo quan-
do, a Torino, è il Comitato 
« antifascista » istituzionale che 
appoggia iniziative come quella 
del questionario. Si è deciso 
quindi di prendere delle inizia-
tive pubbliche : uno striscione 
«i fascisti non devono parla-
re > portato in piazza il 1" Mag-
gio, un manifesto, iniziative nei 
quartieri e così via. Per quan-
to riguarda sabato, è stata chie-
sta piazza Lagrange un'ora pri-
ma del comizio fascista. L'in-
tenzione è quella di jjresidiare 
la piazza, per impedire ogni 
provocazione. Sabato mattina si 
farà un volantinaggio di massa 
nelle sciwle. 

Caso Moro 
a Mestre: 

in silenzio cade 
una montatura 

Mestre, 2 — Crolla il silen-
zio una clamorosa montatura. 
Nel maggio dello scorso anno, 
in coincidenza con la scoperta 
del cadavere di Aldo Moro, 
ima clamorosa (^razione «an-
titerrorismo» si tentò a Me-
stre. 

Tre compagni opa-ai — Mira-
ma, Francesco e Ezio — fu-
rono al centro di una campa-
gna di stampa con tanto di 
foto e titoloni sui giornali, che 
li accreditava come: « titolai-i 
di un covo BR », a Porto Mar-
ghera. 

I capi di imputazione erano 
pesantissimi; detenzione di mez-
zi per lo spionaggio, detenzio-
ne abusiva di indumenti mili-

tari. radio trasmittente claixl̂  ̂  
stina. detenzi(Mie di docume»'j 
atti a mettere in f 
sicurezza nazionale, associa» % 
ne sovversiva. Nel frattanP" ^ 
Mimma e Francesco trasc« f 
so lo stato di fermo furono 
•lasciati: Ezio venne arresta» ' | 
dopo 50 giorni di galera rir^ F 
so in libertà prowisM'ia- | 
Petrolchimico viene fatto ^ | 
pere che « meglio f 
congrua liquidazione e „ 
ne». Oggi l'istruttoria ® 
definitivamente chiusa: 
non ha commesso alcuno o^M 
enormi reati attribuitigli | 
ra. Resta solo « p o s s e s s o ^ 
to della Qivisa miUtare 
•la q u a l e si è congedato- i 
per questo c'è l'amnisa 

Quelli che però 
celiano sono i segni àeU& 
pagna di stampa di ^ ^ > 1 
tentativo di eriminalizzan 
ventivamente di creare 
stro. Oggi nessun 
lo stesso rilievo di a^or 
porterà la sua estranei-^j 
fatti contestatigli-
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Venezia: occupato 
uno stabile sfitto 

A Venezia c'è stata una nuo 
va occupazione di appartamen-
ti sfitti che ribadisce la lotta 
per la casa in città. Gli occu-
panti sono per la maggior par 
te quelli che avevano occupa 
to qualche tempo fa lo stabile 
di via Torre Belfredo. Sgombe-
rati alla vigilia di Pasqua dal-
le forze di polizia, hanno ri-
petuto la trama della loro lot-
ta attraverso la propaganda a 
livello di massa; una serie di 
riunioni e assemblee (alcune, 
sulla specificità del diritto dei 
giovani alla casa). 

Così in questi giorni si è 
giunti alla nuova fase della 
lotta. « Abbiamo occupato in 
via Costa: sfrattati, proletari, 
giovani senza casa, venite ogni 
giorno dalle 16 alle 18»; così 
dice un cartello appeso all'in-
gresso dello stabile (di proprie-
tà della società Immobiliare 
Mercurio). 

Per circa due anni gli appar-
tamenti, in perfette condizioni 
di agibilità, vengono tenuti sfit-
ti, come gran parte degli ap-
partamenti sfitti della città. Il 
« Comitato inquilini per il di-
ritto alla casa », che ha coor-
dinato le occupazioni, ha com 

pilato e reso pubblica una lun-
ga lista delle case tenute vuo-
te ». 

Q.d.L: Il turno 
di notte 

in sciopero contro 
un licenziamento 

Alcuni lavoratori del turno di 
notte del Quotidiano dei Lavo-
ratori hanno emesso un comuni-
cato sul licenziamento di un 
compagno del settore incollatu-
ra. « Il compagno Antonio Urru-
ta — si legge è stato licenziato 
soltanto perché non rispondeva 
alla militanza politica del gior-
nale ». « Dopo che molti di noi 
— prosegue il comunicato — 
hanno lavorato per anni in con-
dizioni miserabili di totale irre-
golarità. non viene riconosciuto 
il nostro stato di lavoratori di-
pendenti del Quotidiano dei La-
voratori e della coop. Nuova Cul-
tura. Di fronte a questi fatti di-
chiariamo sciopero a tempo in-
determinato finché il nostro rap-
porto non venga riconosciuto e 
si stabilisca in termini più cor-
retti, nel rispetto delle leggi e 
dello statuto dei lavoratori ». 11 
comunicato termina chiedendo 
la revoca del licenziamento del 
compagno Urruta. 

Caso Curi 
tre medici 

in tribunale 

Renato Curi mezzala del Pe-
rugia, il 30 ottobre del 1977 in 
un incontro che contrapponeva 
la sua squadra alla Juventus, 
moriva in campo stroncato da 
una fibrillazione ventricolare. 
Dopo due anni di scarica bari-
le e di colpi di scena, tre me-
dici sportivi finiscono in tri-
bunale: Fino Fini, direttore del 
centro di Coverciano, Giancar-
lo Branzi consulente cardia-
co del centro stesso e Mario 
Tommasini medico sociale del 
Perugia. 

L'accusa è quella di omicidio 
colposo. Il procuratore della 
•Repubblica Pasqualino de Fran-
ciscis che li ha rinviati a giu-
dizio ha in mano delle analisi 
che Curi aveva fatto a Como 
anni addietro e un resoconto 
del professor Severi ex preside 
della facoltà di medicina di Pe-
rugia. 

Queste documentazioni che 
verranno prodotte in tribunale 
attestano la sofferenza cardia-
ca e le lesioni miocardiche di 
vecchia data del calciatore. In-
vece le cartelle cliniche fatte 

sequestrare dal magistrato a 
Coverciano lo avevano ricono-
sciuto idoneo, cosa che aveva 
anche dichiarato il medico del 
Perugia. 

Curi non avrebbe dovuto gio-
care più. L'attività agonisticàF»-
non ha fatto che aggravare 
tragicamente le sue condizioni 
di salute. Oggi, ad apertura del 
processo, la famiglia ha fatto 
sapere che non si presenterà 
in qualità di parte civile, sem-
bra che la moglie di Curi, ab-
bia ricevuto un « risarcimen-
to » di svariate decine di mi-
lioni. 

Rapinatore ucciso 
da gioiellire 

genovese 

Un rapinatore di 37 anni è 
stato ucciso ieri mattina, poco 
dopo mezzogiorno, a Genova 
da un gioielliere della città 
vecchia. L'orefice all'intima-
zione di consegnare i gioielli, 
sotto minaccia di un'arma, ha 
estratto la pistola e ha fatto 
fuoco più volte. Soccorso e 
trasportato in ospedale, Ric-
cardo Borefla vi è giunto or-
mai morto. 

La normalizzazione 
in Indocina 

è ancora lontana 

o 
z < 

Lisbona - Primo Maggio. Migliaia di lavoratori alla manifesta-
zione indetta daUa CGTP. 

Roma - Primo Maggio, San Lorenzo. L'al-
tra manifestazione 

Azzoppamenti, 
messaggio 
elettorale 
delle BR 

Facendo seguito alla telefo-
nata del giorno dell'attentato, 
le BR hanno ufficialmente r^ 
vendicato con un volantino il 
ferimento avvenuto il 24 apri-
le del giornalista di Torino. 
Franco Piccinelli. Dopo un bre-
ve curriculum suUa figura del 
giornalista radiotelevisivo, sin-
tetizzato nell'appellativo di «lun-
ga mano della DC nel covo del-
la controguerriglia che è di-
ventato il centro RAI di Tori-
no » e dopo lunghi passaggi (il 
dattiloscritto è di dieci car-
telle) sul ruolo delle varie si-
gle (DC, PCI. « Gangli vitali ». 
benché, magistratura, ecc.) e 
quello del SIM. il documento 
termina accennando al « mes-

saggio » contenuto in questa en-

nesima opera di azzoppamento. 

.Al centro ci sono le imminenti 

elezioni : « I proletari possono 

scegliere chi gli punterà il fu-

cile contro... la guerra i pro-

letari l'hanno accettata ed han-

no piena coscienza che finché 

il potere democristiano non sa-

rà definitivamente liquidato non 

c'è elezione che tenga, il con-

fronto con i suoi boss e con 

i suoi covi avverrà con le ar-

mi in pugno». 

Spionaggio: 80.000 
dollari per due 

satelliti 

Unad elle difflcoltà maggiori 

che incontra Carter per far pas-

sare i Salt II in Parlamento 

consiste nelle falle che si sono 
aperte nella rete di osservazio-
ne degli esperimenti sovietici nel 
campo missilistico. La falla più 
grossa è stata la perdita delle 
stazioni USA nell'Iran settentrio-
nale, che potranno essere sosti-
tuite con difflcoltà da un siste-
ma combinato di osservazioni 
aeree e da terra, attraverso sa-
telliti e nuove basi, situate in 
condizioni di ascolto meno favo-
revoli, in Turchia. 

Ma adesso si è aggiunto un 
nuovo fattod i spionaggio che le 
posizioni americane: pare infat-
ti che a Mosca posseggano da 
tempo i progetti di alcuni siste-
mi dis ateUiti elaborati dalla 
CIA e abbiano già predisposto 
i marchingegni per eiudeme il 
controllo. Così almeno avrebbe-
ro confessato due funzionari ca-
liforniani arrestati nel "77 che 
avrebbero venduto le relative 
informazioni ad agenti sovietici 
a Città del Messico per la som-
ma di 80.000 dollari. 

La giustizia tedesca 
dice che il fascista 

Piccolo è pazzo 
e ritira 

l'estradizione 

La magistratura tedesca ha 
dichiarato « incapace di inten-
dere e di volere il fascista Giu-
seppe Piccolo che il 28 novembre 
del 1977 uccise a Bari il militan-
te del PCI Benedetto Petrone. 
Con questa motivazione, presen-
tata ufficialmente ai tribunale di 
Bari dove il processo doveva 
iniziare il 21 maggio, viene a 
cadere la possibilità dell'estra-
dizione da Berlino, dove il fasci-
sta fu arrestato l'anno scorso, 
in un primo tempo concessa. 

Il medico del carcere in cui 
è rinchiuso Piccolo non ha con-
cesso il nulla osta al trasferi-
mento in Italia motivandolo col 
fatto che egli da tempo è sog-
getto a squilibrio psichico e ha 
tentato più volte il suicìdio. 

Sempre instabile e travagliata 
la regione indocinese. Seppure 
in tono minore è continuata' ne-
gli ultimi giorni la guerriglia, 
ea essa vede coinvolti in un 
modo o nell'altro tutti i popo-
li della regione: oltre ai khmer 
e ai vietnamiti anche formazio-
ni laotiane sembra partecipino 
alle operazicRi e si parla an-
che di un intervento dei grup-
pi guerriglieri thailandesi che 
da sempre hanno i loro santua-
ri in (Cambogia. Le recenti di-
slocazioni attraverso il territo-
rio della Thailandia di alcune 
decine di migliaia di civiU cam-
bogiani potrebbe appunto con-
fermare che la situazione è lun-
gi dall'essere normalizzata e 
si prepara anzi una ripresa &ei 
combattimenti. 

Sul fronte diplomatico la si-
tuazione ristagna. Ieri a Pe-
chino Sihanuk ha dichiarato che 
non rilascerà più interviste es-
sendo ormai diventato un sem-
plice cittadino khmer: segno che 
la sua proposta di una confe 
renza intemazionale sull'Icdoci-
na, ripresa di tanto in tanto 
dai diplomatici cinesi, non ha 
per ora prospettiva di essere 
raccolta. Né sembra possibile 
che una qualche mediazione sia 
attuabile da parte del segre-
tario oeirONU Waldhsim che è 
stato ad Hanoi e a Pechino, ma 
pare occupandosi soprattutto del 
problema dei profughi ed otte-
nendo da ambedue i contenden-
ti nulla più che qualche vaga 
promessa di non impegnarsi in 
altri conflitti regionali. 

•A un punto morto sembrano 
giunte le trattative bilaterali 
tra la Cina e il Vietnam, dopo 
che i cinesi hanno respinto la 
proposta vietnamita di 'una zo-
na delimitarizzata a cavallo 
della frontiera, e i vietnamiti 
hanno giudicato < arroganti » il 
piano cinese in otto punti, un 
progetto di sistemazions globa-
le del sud-est asiatico che riaf-
ferma tra l'altro la sovranità 
di Pechino sulle isole del mar 
meridionale, prevede il ritiro 
delle truppe di Hanoi dalla Cam-
bogia e propone un impegno 
reciproco « antiegemonico ». 

Ma così a Pechino come ad 
Hanoi il gruppo dirigente sem-
bra manifestare qualche incri-
natura dopo le rischiose guer-
re dei mesi scorsi e non è 
detto prevalgano le tendenze 
più dure e inflessibili: in Cina, 
Deng, il fautore più acceso del-
la « lezione al Vietnam », ha 
perso nelle ultime settimane 
qualche colpo; e dal ' Vietnam 
giunge voce di una possibile e-
marginaziorie di Giap. battaglie-
ro ministro della difésa. 



acondo ha riaperto, 
sta riaprendo, ria-
prirà comunque sia 
dopo tanto sparlare 

menate, condanne, indigna-
zioni, esaltazioni, l'unica è ve-
dere, ascottare e poi... bho! 0 A G 

< 

PIÙ dij un anno fa (quasi due), ven-
nero àHà ribalta i « macondini », quel-
li di dsgregarsi è bello », quelli « ce 
l'ha un filtro, ce ]e hai 100 lire » quel-
li del rifiuto del lavoro e «dèll'arte d'ar-
rangiarsi », quelli che « dove mi sbatto 
questa sera?» allora Amarcord, i pru-
riti puritani, le analisi sociologiche e 
di classe, sul fenomeno della disgrega-
zione (apriamo una piccola parentesi: 
disgregazione: se ne parla; ognuno la 
usa questa parola, come pure « nella 
misura in cui » « a livello », « spesso-
re, percorso specifico » « forma stato ». 
« forma partito » ecc., insomma, una pa-
rola vuota ma carica, segno dei tem-
pi. Comunque pare sia l'inverso di ag-
gregazione, organizzazione e congrega-
zione; sta di fatto che « deve » voler 
dire qualcosa di torbido, non chiaro, i 
pruriti attraversarono un po' tutto il 
ceto politico milanese e cosi gli ambien-
ti di altri locali « alternativi » della Mi-
lano by night, serpreggiavano le sco-
muniche, si preparano risposte, (nel 
senso di aprire locali che gli assomi-
glino ma non troppo) è con questo ba-
gaglio di casini che ci avviciniamo al 
Macondo '79, un po' prepccupati per il 
fatto che, una volta entrati e usciti 
noi. io, dovremo anche scrivere e, co-
me si sa «le parole volano, mentre gli 
scritti rimangono» (chiappalle!): primo 
non c'è un salone di misticità, non 
c'è giuro non c'è: è solo un po' più pu-
lito di prima, ci sono addirittura cessi 
e docce in abbondanza e tanti lavori in 
corso. Da buoni milanesi facciamo su-
bito inconsciamente i conti: linoleum, 
infissi, ecc. ma chi li paga eh...? 

Arriviamo da Sanatane, alias Mauro 
iRostagno, da Dew^ Dasio. alias Gianni 
Fezzardi, da Gigi Moia, alia Gigi Noia. 

Inizia a parlare Sanatane (alias Mau-

Sanatano pi 
dì Curcicr 

«Ueh, frena, non sono un megafono: 
toglimi una curiosità anche se non c'en-
tra: ho saputo che ultimamente in tri-
bunale hai parlato a lungo con Rena-
to Curcio; puoi dirmi qualcosa, anche 
se non c'entra molto in un articolo su 
Macondo, di Curcio che la gente, i com-
pagni conoscono sólo attraverso i "co-
municati" »? 

«Sì. è vero gli ho parlato a lungo cir-
ca 10 giorni fa; ti posso dire l'impres-
sione che mi ha fatto, ti posso dire che 
lo apprezzo molto, anche se è un ter-
rorista; l'ho visto come un prigioniero 
politico del suo ruolo e della sua sto-
ria. ma tuttavia uno che sa ancora 
amare profondamente come sa odiare, 
con la stessa intensità e autenticità: 
di questi tempi, e per di più in galera, 
è una cosa eccezionale e bellissima. 

Mi ha raccontato la storia della rot-
tura dei vetri divisori e dei microfoni 
e mi ha molto emozionato. Devi sapere 
che è innamorato; e così quando una 

ro), ed è come se parlando con noi 
avesse davanti un megafono attraver-
so il quale parla a tutti quelli come 
noi, legati alla politica e a tutto il re-
sto: avete presente Mauro (alias Sana-
tane) davanti ad un microfono? Sì? No? 
Beh gli viene un trip aggressivo non 
indifferente; e così inizia l'intervista. 
Come sta Macondo seconda versione? E 
chi vi paga? « l'ultra sinistra ancora 
una volta si è dimostrata squallida, cioè 
composta da persone guidate unicamen-
te dall'invidia; parlano di me, di Ma-
condo come delle vecchie in menopausa, 
quando in un cortile di campagna, spet-
tegolando dell'immoralità delle belle gio-
vani; esattamente come il PCI nel '68 
si rapportava al movimento del '68 ti 
ricordi: gli <^rai fuori dalla fabbrica 
ci chiedevano < Chi vi paga? » e oggi 
a ulteriore riprova che proprio l'extra 
sinistra ha assimilato soprattutto il peg-
gio dei metodi dell'avversario, sentia-
mo dire che siamo stati finanziati dal 
PSI, che facciamo prezzi alti ecc. 

Succubi della stampa, parlano di tut-
to senza conoscere, senza aver visto. 

Io mi sento profondamente convinto 
di aver « solo » radicalizzato i contenu-
ti di ribellione che erano partiti nel '68. 
Gli extra sinistra di oggi parlano di ri-
bellione, mentre non hanno ancora pro-
vato a ribellarsi contro la mamma e il 
papà. Poi sanno sparare ai giornalisti 
ma sono succubi, schiavi della stampa; 
e così siccome non sanno come stanno 
le cose e non vogliono accettarsi per 
come sono, se la prendono con altri. Nel 
'68 dicevamo che la politica è una cosa 
sporca. Ebbene il ceto politico di ades-
so la sta riproducendo esatfcamMite; so-
no tutti profondamente infelici: e io mi 
chiedo: come fa uno infelice ad orga-
nizzare la felicità degli altri? ». 

i 

volta lei è venuta a trovarlo lui non ha 
più sopportato l'idea di non poterla ab-
bracciare, di non poter sentire il suo 
odore, di sentire la sua voce sempre e 
solo attraverso il microfono, e così ha 
sfasciato tutto. Mi ha fatto molta im-
pressione. Poi un'altra cosa mi ha col-
pito quando 11, in aula del tribunale, c'è 
stato del casino, il giudice ha espulso 
Fontana, poi un'altro, poi un'altro an-
cora perché protestavano, alla fine nel 
gabbione c'è rimasto solo Lui, io ho vi-
sto che non voleva fare casino che non 
aveva voglia, in quel momento non 
gli interessava; e così gli ho visto dire 
un po' triste senza che ne avesse vo-
glia: "sei una merda" al giudice, per 
farsi buttare fuori, come era successo 
ai suoi compagni ed amici come, in fon-
do, era giusto che fosse. Questi senti-
menti. questa capacità di amare e di 
odiare che ho sentito in lui, io non la 
ritrovo per niente in tanti altri che oggi 
parlano o fanno i terroristi, ed è per 
questo che mentre a Renato gli voglio 
molto bene, gli altri li odio, sul serio, 
intensamente, questi che sparano, ma 
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t he sono solo perbeni^i ed 
-immetrici a ciò che diconS"®'-nunqi 
tere ». D 

Beh, chiusa la parentesi su • e r ^ 
torniamo al Macondo; Uci i 

'-•«ro i 

. <W limili 
cambiaî  

-«Tprol 
«Sicuramente c'è una g"^esso 

tinuità con quel Macondo. A ĵĵ ĵ̂ j 
uno specchio, un locale vuoto 

« Senti, cosa ne pensi 
di una volta? Cosa è 

le ci si rispecchiava, che ve^ •CI sa 
pito da chi veniva propno 
era, ed è per questo che ^ r i a 
convinto che di fatto, QÛ si mos 

HaUMi-nmainne -fedi dell'immagine \j«Kli i] 
rimandare. W^^ì 
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ripetitività 
continuava 
veniva perché non si sapeva ^ 
tere, per farsi uno spinello. P̂ dov-g 
razione, per esclusione e "ise, y 
te. Invece questo Macondo featu 
adesso, noi vogliamo che 
magari all'inizio da poche P^'iei "g 
co ci piacerebbe un allarganî  
duale a macchia d'olio, e non '''tti ^ 
siwie come quella di allora »• sale v( 

«Ma, morale della 
ste che ci venisse e obi '"^^Jo 
non ci venisse?» « sj^ 

«Primo noi vogliamo 
le masse: vogliamo che « div "̂!' 
ha voglia: chi si fa 
è felice e non ha sensi 
vuole abbassare le soglie ^ ^ 
timidezza: vorrei che venis^. ^ ^ j 
suno escluso; lettori del ® 
ta Continua, de La Bepu'"'^ 



lisposta a spogliarsi; i giocatori del 
-1 ed anche del Torino; persone 
e. che vogUono imparare ad amar-

gente fuori moda, i miei amici chi 
muoversi "motu proprio" gente 
sinistra ». 

Non vorremmo che ci venissero: 
die vogliono solo spinellare, quel-

; non sanno dove sbattersi e per 
usione si sbattono qui; i lettori del 
lifesto perché sono sofisticati e con-
•atori ». 

enti, la stampa, per una sorta di an-
nfonnlsmo dell'ultima ora, non vi ha 
tato molto bene, ha scritto "Guru 
»triche" e altre cose di questo tipo. 
' ne dici sui preizi ed i finanzia-

ti » ? 

:Macondo, secondo noi. non è un po-
i ed esai^mislico, né è un posto per ricchi; 
lìconS" ^ "dunque, che oguno venga, veda e giu-

Il vecchio Macondo ci ha lasciato 
mtesi su • eredità più di 100 milioni di debiti; 

vCi sta finanziando è unicamente un 
stro amico, arancione; al partito so-

g l i a sono riuscito a strappare do-
lsi miKoni di investimento; e così ades-
cainbi»"' ^abbiamo enormi, veramente enor-

^ ^ ; "problemi finanziari, punto e basta. 
ti spiego come sarà Macondo 

.,sarà tutto in funzione: c è la 
'h se-

0 af"^ « » a tipo piano bar con 
mimi e altre cose tranquiUe; 

• sutd̂ ' ^ cinema utilizzata anche 
fotografiche, di quadri ecc.; 

infai» , ristoro, alias il ristorante; poi 
•e. " ^ stanza cosiddetta "delle 5 co-

n S ^ ' - che non è la sala da ballo ma 
inelio, r.<love si faranno giochi, iniziative ' di-
e volta per volta, la sala da ballo 

una cantina e la chiamano "bal-
he - e ancora le sale deUe terapie 
eh® sruppi, la sala dei massaggi e 
Uarga^ (Sala della "magia" dove verranno 
e non » oroscopi, tarocchi ecc.; infine un 
Uora»- ' aie verrà adibito ad erboristeria e in 
cola- ' ' 'a . I ® scantinato avrà la sua 
hi editrice Re Nudo - Ma-

CD Odo, Ke esce insomma, un quadro di 
«s i tua tone di divisioni abbastanza 

oegn spazi e deUe funzioni dei ci i » * locaU che vuole " ' 
se? Eversa d.ii , 

si 

CASINO 

La prima serata 
Pubblico d'elite? Pubblico popolare? 

Eccebombisti? Calma, è difficile da-
re una risfiosta. Intanto oltre 500 sono 
venuti a vedere; sembrano tanti « set-
ter » '(cani da caccia, per gli ignoran-
ti...), che girano con le mani in tasca, 
fiutano l'aria, scrutano ogni particola-
re; c'è poi invece chi senza tanti pro-
blemi si fionda nel salone detto delle «5 
colonne » dove im complesso si salsa, 
suona appunto (niente male) e li si 
sbattono, ovvero ballano; si distinguo-
no nel ballo gli arancioni quali, instan-
cabili, buttano lì una certa dimestichez-
za con il proprio corpo anche invidia-
bile: è venuto a vedere anche Mauri-
zio Vandelli, cantante dell'Equipe 84. e 
per tanti trentenni è una ondata di ri-
cordi, un po' di brivido. Si inizia / a 
vedere qualche faccia del vecchio Ma-
condo così il giornalista (io, ndr) senza 
perdere tempo, fa la sua inchiesta. 

s Cosa ne dici? ». Ma, mi sembra buo-
no. c'è meno casino, è più pulito »; E 
poi? « E poi... boh 3>. Un'altro: « Mi sem-
bra meglio di prima: si può anche sta-
re tranquilli qui, in teiera».. 

Comunque, tutti gli intervistati sono 
degli indiscutibili « fans ». 

Un migliaio di persone riempiono gli 
spazi di Macondo. Il salone, provvisoria-
mente da ballo, è stipato; il numero di 
quelli che stanno a guardare chi balla 
è diminuito; due ragazze si spogliano 
nella danza e il fatto non suscita par-
ticolare attenzione. II grande isolamento 
della metropoli milanese si incrina di 
poco: chi ci viene solo, per incontrare, 
socializzare (come si suol dire) spesso 
solo ci resta. Nella saletta del cinema, 
stracolma si proietta « Una notte sui 
tetti » con Marilin Monroe e i fratelli 
•Marx. I vari punti di ristoro saio sotto-
posti ad un forcing imprevisto: vino buo-
no, Verdure in pinzimonio, formaggi 
ecc. 

I desideri di tranquillità cozzano con 
il « pigia pigia » a Milano, come ovun-
que. per passare la sera non c'è mol-
ta possibilità di scelta. Comunque sicu-
ramente da adesso ce n'è una in piìi. 

Parentesi sui prezzi 
II Macondo è un circolo privato, quin-

di ci vuole la tessera: quelle trimestrali 
costano da L. 5.000, da L. 20.000 (con 
la quale ti arriva ogni settimana a ca-
sa il programma settimana); da L. 

10.000 come socio sostenitore, in più 1' 
ingresso, che costa L. 1.000. 

La tessera « socio per una sera » costa 
L. 500 

E' anche possibile pagare L. 500 di 
ingresso essendo soci di Radio Popola-
re 0, forse, presentando la copia di Lot-
ta Continua di quel giorno (insomma se 
non sei «pir la» ci provi). Per farci 
venire chi « sceglie di vederci » e non 
chi « non sa dove sbattersi » come di-
cono i fondatori della nuova Macondo. 
Questi hanno avuto un lungo dibattito 
intemo: tenere i prezzi alti, seleziona-
ti, o selezionare attraverso proposte pre-
cise di gestione degli spazi interni? La 
risoluzióne ce l'abbiamo sotto gli occhi 
e ci sembra una via di mezzo. 

Cosa sono 
ì 35 gruppi 

Lo chiediamo a Dewa Dasio, che bre-
vemente ci spiega: 

Qui a Macondo in tre apposite sale 
attrezzate, si svolgeranno tutta una se-
rie di corsi - seminari - gruppi - medi-
tazioni, ecc.: attualmente sono 35. Fra 
di loro corre un unico filo ideale di col-
legamento: è l'obiettivo di conseguire, 
da parte dei partecipanti, un maggior 
livello di consapevolezza dei propri mec-

! '—• 'ucau K̂ 1U11/.1UU1 uei 
sefi divers;, nln ^ ^ ^ radicalmen-

^^^hio Macondo. La 
^ Va mJ : : è netta: "chi non 

S c i ' - r 
«nllbb'''̂  I 

canismi fisici-psicologici, dei blocchi e 
dei ristagni di energia, che impedisco-
no, in altre parole, di avere un miglior 
rapporto con se stessi e quindi anche 
con U reale. Per dare un minimo di 
quadro: si va dai gruppi di incontro, 
di relazione, di tecniche bioenergetiche, 
al training autogeno; dai gruppi della 
espressività e creatività, a quelli mag-
giórmente centrati sul corpo ed i suoi 
meccanismi energetici. Vi sono poi cor-
si di animazione, sia per adulti che per 
bambini; c'è un corso-seminario di mi-
mo, corsi di acrobazia di base, di dan-
za (dai ritmi primitivi a quelli sudame-
ricani, al Tip-Tap ecc.), ci sono poi 
corsi di Vho e di Tai-chi che sono an-
tiche arti marziali dell'Oriente; infine 
ci sono anche le meditazioni di Bhagwan, 
che però sono cose molto diverse da ciò 
che qui da noi si intende normalmente 
per meditazione 

Senti un po', e quanto viene a costare? 
«Beh, guarda, noi mettiamo in pie-

di una struttura che copre quasi tutto 
l'arco di questo tipo di attività; vor-
remmo quirrii avere una funzione anche 
di calmiere in questo campo; in giro 
•si sentono delle cifre pazzesche; noi 
faremo pagare per ogni attività una ci-
fra che Va dalle 1.000 aUe 2.000 lire 
all'ora. Non dimentichiamoci che è ri-
scaldato; c'è lo spogliatoio, le docce e 
i servizi, tutto come si deve... ». 

Continuo il mio giro 
Incontro una giovane compagna: «Spe-

riamo, dice, che non ci vengano quel-
li della cosiddetta Milano bene, perché 
mi darebbe un po' di fastidio », e guar-
da verso alcime ragazze chiaramente 
non del tipo vecchio Macondo, tantome-
no tipo « ex estrema sinistra » comun-
que, ovunque ti giri, se guardi bene, 
vedi una macchietta arancione ovvero 
un sanjas: dietro il banco, la « cassie-
ra » c'è un banchetto di « propaganda 
con gli scritti di Bagwan, poi c 'è lo 
« Stewart » Dewa Dasio, che ti allac-
cia la cintura e ti spiega dei 37 gruppi 
che si possono frequentare a Macondo 
diventando soci. 

Sentiamoli. 
«Scusa, che rapporto c'è fra Ma-

condo e l'arancione». Risponde una 
giovane arancione: « Nessuno. Che do-
manda. Assolutamente nessuno!!! ». Pro-
vo con un'altra; stessa domanda. Ri-
sposta: « Ma tu chi sei? ». Si intromet 
te Sanatano (alias Mauro) « E ' un gior-
nalista... ». Lampo di rabbia negli oc 
chi della arancione: «Ah, voi della stam-
pa: quante cazzate, bugie, cattiverie av-e 
te scritto. Non ti dico niente! ». Si riin-
tromette Sanatano (alias Mauro): «No 
guarda, questo è un amico, sul serio ». 
E cosi arriva la risposta: «Macondo non 
ha nessun rapporto con gli arancioni ». 
Mi si alza un sopracciglio, sono perples-
so, guardo Sanatano: « E tu cosa ne 
dici? ». Mauro mi guarda, intreccia i 
suoi due indici, come fossero due anel-
li, li tira e dice serio: < H rapporto 
fra Macondo e gli arancioni è strettis 
Simo». Un po' sogghignando li guardo 
entrambi e dico « Ma allora... ». Sera-
fico mi tranquillizza Sanatano: « Come 
vedi f ra noi arancioni ognuno la vede 
a modo suo ». A questo punto ci fac-
ciamo uno spinello? No un calice di 
Marzemino: buona, 500 (t per sostene-
re e finanziare Macondo»), si legge su 
di un piccolo ta-tse-bao murale: Mauro 
(Sanatano) non è cambiato; Macondo 
si. 

a cara di Girighiz 

i 
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Racconti mìnimi e altri fiori 

Questi frammenti di Raffaele 
La Capria sono come le uova 
di molti romanzi. Cinquantacin-
que storie chiuse tra il sogno 
di una bambina e una squisita 
finta intervista a Tacito. In 
ognuno di questi brani si com-
pie un evento che è simile ad 
una molecola: isolata eppure 
collegabile ad una catena. Qui 
la catena manca deliberatamen-

.te, essa sarebbe la forma ro-
manzo, ma la molecola allude 
ad una serie infinita. L'effetto 
che se ne riceve è di una stra-
na intimità tra questi corpi di 
scrittura e il. modo che ciascu-
no ha di pensare, il modo con 
cui si formano le idee. Pic-
cole intuizioni che presto spa-
riscono, improvvise conclusio-
ni su un problema che poi di-
mentichiamo, confutazioni di una 
certa legge che ci perseguita. 
Come le minute libertà che la 
nostra mente si prende e che 
poi dissipa: qui le troviamo 
scritte, semplici ed evidenti co-
me ci vengono in mente, an-
zi le ritroviamo e le ricono-
sciamo come luoghi visitati. 

Così è della prova di futili-
tà della legge di gravità osser-
vata dal nipote di Newton; co-
si è della rinuncia al principio 
di caosa-effetto da parte del 
seminarista nel giardino. Così 
è del riconoscimento del dolo-
re « come un legame oscuro 
e fraterno con tutte le cose ». 

E poi il frammento che di-
ce della cattura delle tartaru-
ghe: esse vanno a terra a espor-
re al sole la corazza che ri-
scaldata fa scappare il gran-
chiolino parassita che le tor-
menta. Così liberata si lascia 
trasportare sul pelo dell'onda 
e le barche si accosteranno si 
lenziose per sorprenderle in que-
sto momento di rilassatezza 
< Poverina, per un solo momen-
to di felicità . dice la donna 
cui i marinai raccontano la lie 
sca. Più tardi mentre l'uomo 

la abbraccia in una spiaggetta 
e lei si lascia andare, le esplo-
dono dentro le parole « per un 
solo momento... » e qualcosa si 
rompe, ed è come se un verso 
maschile occulto nelle cose im-
provvisamente si incrinasse e 
gelasse. 

Ci sono anche alcuni apolo-
ghi politici, il più esplicito dei 
quali è il dialogo con l'uomo 
della pistola. «Ci sentimmo de-
fraudati perfino della possibi-
lità di parlare di noi stessi : 
erano sulla vostra bocca le no-
stre parole, sui vostri volti la 
nostra rabbia, e nessuno di noi 
ve ne dette procura. La vostra 
educazione, quella consentita ai 
pochi dal sudore dei più, vi 
forniva la nomenclatura per 
esprimere meglio di noi il no-
stro malessere ». 

« Quando non ci furono più 
parole che potessero distinguer-
ci, perché a parole volevamo le 
stesse cose, noi ci avventuram 
mo oltre l'area delle parole da 
voi tutta indebitamente occu-
pata ». 

« Fiori giapponesi » si chia-
ma questo libro: sono quei fio-
ri di carta che messi nell'ac-
qua sbocciano in molti modi di-
versi. Il senso è che ciascuno 
di questi racconti brevi può 
fiorire poco e molto se si im-
merge nell'acqua di uno nostro 
pensiero già esistente, un'idea 
ritrovata, un'immagine, un so-
gno, una frase mai detta. 

E sono proprio storie come 
queste, che si presentano in or-
dine sparso, ciascuna più im-
portante dell'intero che le con-
tiene, che senza far troppo ru-
more danno voce ad un ragio-
nare diffuso e sparpagliato che 
in questi anni va rifiutando l'or-
dito, l'insieme, il fine. 

G A 
Raffaele La Capiia, « Fiori giap-

ponesi, » ed. Bompiani liie 
5 aoo. 

C'è ancora qualcuno che può 
dichiararsi con certezza < in per-
fetta salute », date le condizio-
ni dell'avvelenamento óell'aria 
che respira, del cibo che man-
gia, ecc. ecc.? Ceronetti rispon-
derebbe così; «Chi tollera i 
rumori è già un cadavere ». Op-
pure : « Tutto quello che non si 
mangia fa bene alla salute ». 

C'è ancora qualcuno che pen-
sa che Harrisburg o Seveso sia-
no t ^ i ed efficaci campanelli 
d'allarme da indurre i governi 
occidentali a rivedere i propri 
programmi sull'energia atomi-
ca? A pag. 161 del libro .Adsl-
phi si può leggere; 

« Appare un angelo banoito-
re che annuncia ; « Sarà cancel-
lata dal genere umano la mi-
naccia della distruzione nuclea-
re e dell'eccesso di popolazione 
(due cose piuttosto legate) a 
condizione che tutta l'umanità 
rinunci alle aspirine ed alle 
anestesie dentarie. Ricordate: 
è un prezzo ben modesto per al-
lontanare da voi gli spettri del 
Fuoco e della Fame, a i quali 
altrimenti non sfuggirete! I gio-
vani sono perplessi, invitano i 
popoli a decidere con il voto. 
Conosco già U risultato», 

Coro generale: «Ma allora 
non c'è speranza. Questo Ce-
ronetti è troppo cinico, non ci 
piace, è un super pessimista ». 

E Ceronetti: «L'ottimismo è 
come l'ossido di carbonio, ucci-
de lasciando sui cadaveri una 
impronta di rosa... >. 

E cosi via, con le mani nei 
caf>elli possiamo proseguire nel-
la lettiffa di altre duecento pa-
gine scritte con i linguaggi più 
disparati, da quello biblico a 
quello dei trattati di medicina 
del '600 o dei classici greci, 
una gran quantità di annotazio-
ni, precisazioni, citazioni di per-
sonaggi letterari misantropi e 
categorici come lui: Karl Kraus, 
Kafka, La Rochefoucauld, Cé-
line. Pascal, ecc. intorno aa uno 
dei nodi letterari più saccheg-
giato di tutti: il corpo. Questi 
poveri nostri corpi, pornogra-
fizzati, trascurati, compressi, in 
pellegrinaggio per Poona. 0 
stravaccati a Macondo, siravol 
ti e scalcjanti di sabato sera, 
al lavoro e a riposo senza un 
attimo di tregua, curati 0 in-

tossicati ma pur sempre « di-
vini »e sgangheratamente vita-
li, < tragici » e forsennati fin-
ché dura. 

Di Ouido Ceronetti sappiamo 
che. è nato a Torino nel 1927, 
che^ ha pubblicato da Einaudi 
alcune versioni poetiche dei te-
sti di Mariiale, Catullo e Giove-
nale, da Rusconi alcimi libri di 
saggi: «Difesa della Luna» 
(1971), <.Aquilegia» (1973), «La 
musa ulcerosa » (1978), e oa 
Adelphi < n libro di Giobbe », 
versione, note e un saggio, « D 
Cantico dei Cantici » versione, 
note e un saggio (1975) « La 
carta è stanca » (1976), e l'intro-
duzione al «dott. Semmelweiss» 
(di L . F . Celine (1975). 

Di lui, personalmente, possia-
mo intuire dal libro che gli 
piacciono le patate bollite, 1' 
aglio, il the, i funghi e il riso 

Letteratura 

e salute 

Ceronetti e 

il disastro 

del corpo 

ma che detesta il caffè e 1» 
zucchero; che gli fa male la 
vescica, non fuma, adora Kafka. 
Tolstoj, Leonardo, Wagner, San 
ta Caterina soprattutto perclie 
erano vegetariani e che ha lei 
to pressoché tutto. 

A parte l'adozione di ritnad 
drastici, come il rifiuto di man 
giar carne, ed escludendo l'ere 
mo sulla MaieUetta, quali pos-
sibilità abbiamo noi, pardon, il 
nostro corpo, di adattamente 
all'era atomica? Ceronetti cIk 
ci consiglia? 

« Un the allo zenzero. Forti 
fica la vista interna, allarga la 
capacità dell'occhio sepolto, 
dire allo spirito dov'è entrato 
"Io posso!"». 
Guido Ceronetti - Il silenzio^ 

corpo, Adelphi (1979) - L. 
D. G. 

I libri de 
l'Espresso 

da leggere subito 

SaVCBlO COBVIStEEI 

n . MIO VIAGGIO SEiiA SimSTSA 

lUBStmsLEsrai:^ 

Nelle migliori librerie. Ogni volume L 2.500 
MSTRIBUZIOIIi "LA NUOVA ITAUA"- FNtENZE 
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Elezioni 
TREVISO. Giovedì 3 ore 
20 30 in via Gozzi 7. riu-
nione della lista radicale a 
Treviso con i compagni Tes-
sari e Boato. Sono invitati 
tutti. I compagni interessa-
ti a collaborare alla campa-
gna elettorale. 

• 

4 

Riunioni-assemblee 
NAPOLI. Giovedì 3 maggio 
assemblea interfacoltà aula 
occupata n. 1 di Economia 
e Commercio ore 10,30. Con-
tro gli arresti di Padova e 
Roma, per la scarcerazione 
dei compagni. Tutti i com-
pagni dell'università e te 
strutture di movimento sono 
invitali !> partecipare. 

Avvisi ai compagni 
REGGIO EMILIA - Per la 
zona di Reggio Emilia e 
provincia istituiamo un ser-
vizio di raccolta carta per-
manente per finaziare L.C, 
quotidiano. Guanti fossero 
interesati sia a collabora-
re che a consegnare la car-
ta SI rivolgano a Marco 
(Viano), tei, 843202 ed Elio 
(Cav[iago|. tel. 575464; Te-
resa (Reggio Emilia), tei, 
74604. 

Antinucleare 
DOMENICA 6 maggio a San 
Benedetto del Tronto, dalle 
ore 16. m piazza della Ro-
tonda: manifestazione-spetta-
colo sul problema energe-
tico e !e centrali nuclea-
ri. Tutti i compagni delle 
Marche s-Dno invitati a par-
tecipare per la costituzione 
di un Comitato regionale 
antinucleare. 

FIRENZE Controradio 93.700. 
Ogni lunedì ore 21.15-22. po-

«Contro il 
Nucleare e le scelte ener-
getiche del Capitale ». Un 
programma organizzato da 
alcuni compagni di LC e 
^ai collettivo Controinforma-
lone Scienza. Le prossime 

' / "T l ' ss ion i saranno su: Pia-
- iM . rJ " ^®" ' - problemi della 

. ^ f ® nucleare, chiarez-
a L r n l ® cosiddette Energie 
a ternative. Ogni giovedì ore 
r e „ „ ' ««"Pagni che si in-

° a questi problemi 

tro adio. V i a Oell Orto • 15-R. 

una ® 
-om» antinucleare 
wlVnì ^ i z i o n e ecologica, 
opare, = ^ r t e -

* 

Pubblicazioni 
alternative 

. " numero 0 di 
f osso -Rus imss t . il 

a° 9"=fn3le a Tnest6 m 
tùt, inv.tianfc 
e a compagni a leggerlo 

ternaf.v," ' " ' o r m a z . o n e a l -

LAZIO 
ROMA. Alla libreria «La vecchia talpa » (piazza dei Massimi) mostra di un pitto-re surrealista messicano Alessandro Rosales Lugo dal 25 aprile al 15 maggio. ROMA. «Tendenze dell'arte jugoslava oggi», fino al 20 maggio alla Galleria Nazio-nale d'Arte Moderna e Con-temporanea. Mostra organiz-zata nell'ambito della colla-borazione culturale italo-jugo slava e già esposta in varie città d'Europa. La mostra m tende Illustrare i vari aspet ti. sia dal punto di vista tee nico, che di tendenze, dell' arte jugoslava dal dopoguei-ra ad oggi, ^ n o infatti espo-ste opere informali e post-formali, esempi di ricerca ci-netivo-visuale, di arte pove-ra e concettuale, accanto ad opere di body-art e pop-art. La mostra si avvale di un catalogo elaborato da M. B. Protic, direttore del museo d'Arte Modem di Belgrado, e da Y. Denegri. Orario di apertura: martedì, mercole-dì e venerdì 8,30-13,30: gio-vedì e sabato 14,30-19,30; do-menica 9.30-13,30: lunedì chiuso. La mostra verrà il-lustrata a cura della sezione didattica della Galleria Na-zionale in due visite guidate, giovedì 3 e sabato 12 mag-gio, alle ore 17,30. GAETA. (LT). Per 17 gior-ni musica a Gaeta. Formia e Scauri nelle « Giornate mu-sicali sul Golfo », Fino al 12 maggio musica folk, classica, jazz, due serate di balletto e due concerti-spettacolo, in pili i « profili » dedicati que-st'anno a Beethoven, Sempre nell'ambito della musica clas-sica, l'Orchestra sinforiica della radiotelevisione di Bu-carest eseguirà due concer-ti, il primo dedicato a Mo-zart. il secondo con musiche di Mozart, Mendelsonn. Ene-scu e -Alexandrescu, In programma anche due se-rate con la « Piccola messa solenne » di Rossini, per soli coro e pianoforte e il «Con-certo per pianoforte » con mu-siche di Porrino, Liszt, Schu-mann, Maiigiagalli. Per il balletto sarà ospite il «Thea-tre du silence ». la compa-gnia di Jacques Garnier che rappresenta una delle punte pili avanzate della danza mo-derna d'avanguardia. Le con-clusioni di questo interessan-te festival saranno tenute dal complesso jazz di « Musica popolare del Testacelo » di-retto da Bruno Tommaso. 
« IL COMICHIERE» ha aUe-stito uno spettacolo dal titolo: « Scherza con i santi e la-scia stare i lestofanti » di P, Albertoni e F. Alessan-dro. Serie di monologhi di graffiante contenuto politico-sociale. Succintamente lo spet-tacolo è il sogno di un me-ridionalè, operaio disoccupa-to che ha avuto dall'arcan-gelo Gabriele il permesso, al-

meno per il tempo dello spet-tacolo, di scherzare coi san-ti. Chi sono? Tutte le perso-ne e le forme intoccabili del potere temporale e non, e i guasti da loro procurati, del resto di questi guasti ne conosciamo tanti e basta sce-gliere. Lo spettacolo ne ha scelti alcuni tra i più signi-ficativi. 
Dopo un breve giro al sud, lo spettacolo è ora disponi-bile per feste e festivals. I compagni interessati posso-no mettersi in contatto con: Pierluigi Albertoni, via Ne-mea 65. Tel. 06-3284200 -3601065 - Roma. Prezzi: per una piazza L. 180.000. Per più piazze nella .stessa re-gione L. 150,000. 

SARDEGNA 
SASSARI. Organizzato dal gruppo S'Arjas, via Bottego 4, dal 4 a i r i l maggio si svolgerà il seminario pratico tenuto dall'Istituto di Ricer-ca sull'Arte dell'Attore, di-retto da Renato Cuogolo su: « Linguaggio del corpo e pra-tica teatrale ». 

Emilia 
REGGIO EMILIIA. Alla gal-leria d'arte < La Minima ». in occasione della rassegna di jazz, è aperta fino al 4 

maggio la mostra fotografica di Roberto Masotti: Percorso immaginario attraverso il jazz contemporaneo. MISANO ADRIATICA. Fmo al 31 maggio si svolgono gli « Incontri cinetelevisivi di Mi-sano Adriatica » con appun-tamenti internazionali con le cineteche, tavole rotonde, di-battiti sulle TV alternative, il cinema e la TV di quali-tà, mostra mercato interna-zionale delle novità cinete-levisive, per professionisti e dilettanti, libri e riwste spe-cializzati, mostra mercato dell'antiquàriato cinematogra-fico e film, foto e wmifesti dell'inizio del secolo. Il tut-to in via dei Platani 22 (tel. all'Azienda soggiorno 0541-615520 per informazioni). 

PIEMONTE 
TORINO. A Palazzo Madama grande mostra « Jaquerio e il gotico internazionale » che documenta accuratamente la vita storica e artistica del Piemonte savoiardo tra il 1530 e il 1450. La mostra è tra gli altri organizzata dal-l'assessorato alla cultura e dal ministero dei beni cultu-rali. 
TORINO. Prosegue la rasse-gna promossa dall'FLM e dall'AIACE: « Al cinema per capire, incontrarsi, divertir-si ». Giovedì 3 maggio; tCar-

Esce oggi la rubrica spet-
tacoli che per un disguido 
non è stata pubblicata sul 
giornale di martedì. 

Dalla prossima settimana ritornerà al suo posto. Gli 
annunci di questa rubrica devono arrivare entro sabato. 

rie lo sguardo di Satana » di B. De Palma, al cinema AR-CI - Zenith, via Coralli 1. Venerdì 4 maggio « Vecchia America » di Peter Bogdano-vich, al cinema Eridano, c.so Casale 106. «Dalla città al quartiere » organizzato dall assessorato per. la cultura della città di Torino, ingres-so lire 500, Sabato 5 maggio; Musica Jazz con il Kay Wm-ding Quintet », presso le cu-pole, via Artoni (Mirafiori Sud) ore 16. 
Orchestra Rumena «Enescu», presso Oratorio San Paolo, via Luserna di Roà 16, ore 21. Domenica 6 maggio: Or-chestra rumena « Enescu ». presso le cupole, via Arto-ni (Mirafiori Sud), ore 21. RASSEGNA di film di musi-ca pop, al cinema Roma-INC via S. Donato 40, ingresso lire 800. 
Giovedì 3 maggio, venerdì 4 maggio « Tommy » di Ken Russel. Sabato 5 maggio e domenica 6 « Elasy Rider ». MOVIE CLUB, rassegna di film di Alfred Hitchcock, via Giusti 8."tessera lire 1.500, ingresso lire 700. Giovedì 3 maggio: «The King» (Vinci per me!), G.B. 1927, muto, versione originale, traduzio-ne simultanea. Sabato 5 maggio, domenica 5 « The Birds» (Gli uccelli), USA, 1963. 

TOSCANA 
GROSSETO. L'8 maggio al teatro Industria, via Maz-zini 103, organizzato da Ra-dio Brigante 'Kbuzzi, concer-to di Keith Tipet ex pianista e King Crimson. ore 21, co-sto lire 1.500. 

Lombardia 
MIILANO. Teatro Uomo, via Culli 9. Tel. 4047135 dal 2 a i re maggio R^i ta l di Poe-sie di Majakovski di Tino Schirinzi. 
Teatro di Porta Romana, cor-so di Porta Romana 124. Tel. 5483547 continua per tutto il mese di maggio « Gli arcan-geli giocano a flipper ». Lire 3.500-2.500. 
Il Teatro da Camera Tubin-ger: « Varieté, varieté » lire 3.000-2.000 daU'8 al 10 mag-' gio. <ig 
Cinema Teatro Leonardo. Piazza Piola 4, Tel. 230980, spettacoli ore 20 e 22 in col-laborazione con l'Opera Uni-versitaria della Statale - Bri-tisch Ckiuncil. Biblioteca Cìer-
mEmica, Centro Culturale Francese. 8 maggio « Das falsche geicht » in lingua ori-ginale con sottotitoli di B. Wichi (1971). 
Cinema Ciak. « In principio era il blues », 4 maggio, Ivan Gavalotti, Roberto Ciotti, trio di Imola. 

Russia: fino ai primi di mag-
gio è in tournée B.B. King. 

VOTA 

m r a r l 
^ siy/srsfl FROGIA LISTA LAMBDA 

-.-vicl 

Personali 
AIUTATECI a rintracciare due 
sorelle milanesi di 24 e 18 
anni che hanno viaggiato sul 
traghetto i Neptunia • da 
Atene a Roma il 25 e 26 
agosto '73, Scrivete a Carlo 
e Francesco Zanchi, piazza 
Monte Baldo 7, Roma. 
SONO un compagno laurea-
to 32enne molto solo e cer-
co giovane compagna ovun-
que residente per amicizia 
e periodo vacanza a mie 
spese. Carta identità n. 
21377050 Fermo Posta Cen-
trale - Pisa. 
VORREI corrispondere con 
c Gianni 79 » se è ancora 
disponibile. 8, Carla c / o 
Baldo - via Mazzini 2-2 -
00045 Qenzano di Roma, 
GRAZIE ai compagni delle 
« Nacchere Rosse > di Po-
migl iano d'Arco per avere 
scaldato un po' le ossa e 
il cuore dei compagni di Mi-
lano, A, Cecilia - Milano, 

Disarmo 
VIAREGGIO (LU). Sabato 5 
e domenica 6 maggio, pres-
so il Palace Hotel, via F. 
Sioia 2. la Lega per il Di-
sarmo dell ' I tal ia organizza un 
ncontro con 1 rappresentan-
:i del vari movimenti esta-
i orientati verso il disarmo 
jni laterale del propri paesi. 
Programma: 5 maggio, ore 
9: analisi e confronto dei 
metodi d i lavoro e di lotta. 
Ore 15: proseguimento dei 
lavori. 6 maggio, ore 9: pro-
posta di legge di iniziativa 
popolare da presentarsi ai 
parlamenti dei vari paesi ove 
operano movimenti disarmisti. 
Ore 15: proposta di affil ia-
zione della Lega alla War 
Resister International, Crea-
zione di un comitato di co-
ordinam«nto di tutt i i mo-
vimenti che perseguono 1' 
obiettivo del disarmo e del-
la pace. La riunione ò aper-
ta a tutti. 

Seminari 
PAVIA. Università degli Stu-
di, Seminari su aspetti scien-
t i f ic i e tecnici dei problemi 
di sicurezza per l 'uomo, « Si-
curezza nell ' Industria >. Coor-
dinatori: prof. V. Vaccari e 
prof, M, Pugllsi 7 e 8 mag-
gio: ore 15 c Organizzazio-
ne della sicurezza nell'Impre-
sa »: 14 e 15 maggio ora 
15 < Sicurezza negli Impian-
ti e le t t r ic i» : 21 maggio ore 
15 c Rischio da radio onda 
e sua prevenzione >: 28 mag-
gio ore 15 t Inquinamento 
da vibrazioni «. I Beminart 
si terranno presso l 'aula Vol-
:a nella sede centrale del l ' 
università di Pavia. Srada 
Nuova 65. 

Viaggi- ^ 
CERCO compagn./e moio-
campeg^gatoh con i quii, 
orgsnlzzare gite ea eventual-
mente vacanze estive. Fabio 
tei, 06/6384373, 
CERCO compagno per un 
viaggio in Grecia, in bici-
;letta periodo luglio-agosto, 
ìmma, lei, 02/272134, 

Redazione 
milanese 
IL NUMERO nuovo delle re-
dazione milanese di LC t 
735308, 
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NON COPRIAMOCI 
DI RIDICOLO 

Mi vedo costretto a ricorre-
re a tutta la cattiveria accu-
mulata in quattro anni di mili-
tanza nel Movimento gay di 
fronte alla pagina Gay/Coca-
Cola nella quale alcuni amici 
omosessuali di Torino ripetono 
ancora una volta l'aberrante 
modo di pensarsi come «cor-
porazione omosessuale ». Per-
ché proprio questa mostruo-
sità puramente quantitativa (e 
anzi doppiamente quantitativa 
perché in queste teorie viene 
considerato « omosessuale » so-
lo chi ripete più volte l'atto 
omosessuale) è all'origine del 
montanelliano interrogativo: 
« Siamo 4 milioni di gay. che 
facciamo il 3 giugno? ». E in-
fatti nell'articolo si arriva su-
bito al dunque: alla «nostra 
consistenza quantitativa» che 
è calcolata esclusivamente in 
termini di « chiunque scopa a-
bitualmente con una persona 
del proprio sesso», per preci-
pitare così nel ridicolo quando 
ci si lamenta che questi 
« chiunque » « purtroppo anco-
ra non hanno rilevanza nella 
nostra società »! 

Ora io che ho condiviso le 
alterne vicende del Movimen-
to gay in Italia e che non 
ho la memoria corta, né mi-
serabili interessi di marca da 
difendere (non facendo più 
parte di alcun collettivo) ave-
vo capito che: la discriminan-
te fondamentale tra l'ideologia 
borghese della sessualità sban-
dierata dai radicali omosessuali 
del FUORI! e le «teorie» 
nostre di omosessuali rivoluzio-
nari, era il fatto di non con-
siderare l'omosessualità come 
una specie a sé stante di ses-
sualità, propria di un numero 
quantificabile di individui, e 
quindi come un «diritto civi-
le » di cui richiedere il ricono-
scimento e il rispetto, usando 
i mezzi propri del sistema bor-
ghese fino all'elezione di rap-
presentanti di questa « mino-
ranza sessuale » in parla-
mento. 

Ora mi sembra che noi ab̂  
biamo invece scritto e soste-
nuto che Toraosessualità è una 
parte deUa sessualità di tutti, 
parte, che per la castrazione 
operata fin dall'infanzia da un 
insieme di ideologie dominan-
ti, viene rimossa e sconosciuta 
alla maggioranza degli indivi-
dui. E cercando di capire il 
perché di questa operata ri-
mozione abbiamo messo il di-
to in una delle contraddizio-
ni determinate nella società, e 
abbiamo cercato come omoses-
suali rivoluzionari, appunto, di 

fare esplodere questa contrad-
dizione insieme agli altri fuo-
chi che bruceranno prima 0 
poi questo sistema. 

Quindi a noi come omoses-
suali (e cioè purtroppo come 
persone che hanno dato libero 
sfogo solo a una parte della 
propria sessualità, ma a quella 
parte che essendo negata può 
risultare rivoluzionaria) le ele-
zioni politiche del 3 giugno, 
possono riguardarci non per in-
cidere quantitativamente come 
somma di un pacchetto consi-
stente di voti che non posso-
no essere che vari come sono 
vari i voti degli eterosessuali, 
ma per contribuire alla qualità 
del dibattito nella nuova sini-
stra portandovi la specificità 
di chi lavora su una contrad-
dizione che vive ogni giorno 
sulla propria pelle. Questo, e 
solo questo, è il contributo che 
possiamo portare al solo insie-
me più vasto nel quale ci ri-
conosciamo che è quello di tut-
ti i compagni della nuova si-
nistra (e non la «maggioranza 
silenziosa» degli omosessuali). 

Non abbiamo voti da mano-
vrare, non abbiamo omoses-
suali che esprimono « realtà di 
base » ma piccoli collettivi 
sempre provvisori e uniti da 
qualcosa che non è mai una 
linea politica (anche se for-
se è più o meglio di una linea 
politica), e un giornale « Lamb-
da » che è per ora soltanto un 
modesto bollettino interno alla 
parrocchia. 

Per quanto riguarda poi il 
programma elettorale delinea-
to dagli amici di Torino con 
lo slogan (veramente molto 
gay) « per il gusto di rom-
pere le balle », a parte l'obiet-
tivo, quantomeno sconcertante, 
di toccare il culo ad Almi-
rante, tutto' il resto è sempre 
stato parte del programma del 
Partito Radicale, come anche 
da questo partito è venuto l'ap-
pello ai voti « omosessuali » 
neUe ultime elezioni politiche 
e la presentazione di candidati 
civetta tutti omosessuali ga-

rantiti nelle sue liste; perciò 
logica vorrebbe che questi ami-
ci di Torino rifluissero (ed è 
proprio il caso di usare questa 
parola) nel Partito Radicale. 
Se non ne fossero già usciti. 

P.S. La nuova rivista « del 
qualunquismo da qualsiasi par-
te provenga » « Contro » ha 
lanciato la candidatura del 

cantante Renato Zero che « in 
quanto omosessuale » si po-
trebbe vestire da fata turchi-
na e rompere così le balle ai 
borghesi che stanno in parla-
mento. Chiedo aUe «realtà di 
base » del Movimento gay di 
pronunciarsi in merito e di non 
essere cosi miopi come il PdUP 

e il MLS da non aderire a 
tale ijwtesi. 

Ridendo di tutti noi (gay), 
con affetto 

Rosario Russo 
via de' Mattuiani 6 

Bologna 

Cari compagni, 
una domanda: 
L'inconscio 
ha sempre ragione? 

Lorenzo 

LUCCIOLE PER 
LANTERNE 

Compagni-e, 
ho l'impressione che stiamo 

veramente prendendo lucciole 
per lanterne. Continuo a sentire 
discorsi sul partito, sindacato, 
salario, orario, ecc., mentre si 
continua a tacere e a ignorare 
quello che è il problema reale 
e drammatico: la vita! Con 1' 
andazzo passato, presente (e il 
futuro sarà forse anche peg-
gio), noi stiamo andando verso 
una progressiva degenerazione, 
fino ad arrivare all'estinzione 
totale. Da notare che i capita-
listi in questo senso non stan-
no portando solo un attacco al-
la vita e alla salute dei prole-
tari, ma stanno decretando il 
loro stesso suicidio, infatti loro 
non vivono mica su Marte. 
Chiediamo il lavoro sicuro per 
tutti. Ma quale lavoro? Stiamo 
lavorando al nostro suicidio col-
lettivo. (...) 

Cosa chiediamo per il nostro 
futuro e per quello delle suc-
cessive generazioni, supersti-
pendi di l.OOO.OOO al mese ugua-
le per tutti, una casa, un'auto 
propria, e magari andare in 
giro tutti con la maschera an-
tigas? Non dico niente di nuo-
vo, però secondo me questi pro-
blemi quando vengono trattati 
sono comunque messi al secon-
do posto. 

Pensiamo alla sofisticazione 
alimentare: pesticidi e antibio-
tici di cui è imbottita la carne 
provocano cancro al seno, alla 
vagina, allo stomaco. Additivi 
vari: polifosfati che producono 
la calcificazione degli organi 

moUi (reni, stomaco, ecc.), con 
formazione di calcoli, anidride 
solforosa che distrugge la vi-
tamina B, nitriti e nitrati, (tu-
mori al fegato, ai reni, ai pol-
moni) pesci pieni di mercu-
rio, che viene scaricato nei ma-
ri con gli scarichi industriali 
(provoca in certe dosi sordità, 
cecità, paralisi, disturbi gravis-
simi neurologici, follia, morte). 

Il discorso è lungo e ci sa-
rebbe da metter su un tribuna-
le di Norimberga per crimini 
di pace (?) (...) 

Voghamo cominciare a cer-
care qualcosa di alternativo, 
che cominci a considerare fi-
nalmente l'essere umano e l'uni-
verso che lo circonda in ma-
niera totale ed equilibrata, nel 
senso del rispetto della vita che 
non può più essere considera-
ta unicamente un discorso eco-
nomicistico? 

Basta guardare ai paesi co-
sidetti socialisti, cosa hanno 
cambiato? Vorrei che queste co-
se venissero dibattute di più, 
perché credo che in questi di-
scorsi si possa trovare la chia-
ve per capire cosa vogliamo 
fare e che cosa intendiamo per 
rivoluzione 0 più « semplice-
mente » per una diversa quali-
tà della vita. 
Saluti ecologisti 

Penna Bianca 

NELLA MIA MENTE 
NON C'ERA POSTO... 

Cari compagni, 
una società come quella ita-

liana, autodefinitosi civile non 
può permettersi certe cose. Pen-
so tra me che è inutile che io 
stia qui a denunciare certe si-
tuazioni come sono state inutili 
quelle fatte in passato da al-
tri compagni su questo giorna-
le. Ma adesso non ne posso più. 

Sono stato per sei anni in un 
collegio dove ho vissuto una 
vita automatizzata dagli orari, 
una vita vissuta in completa 
noia e desolazione. Non mi han-
no permesso di sviluppare o 
alimentare la mia personalità in 
quanto in questo collegio non 
vi è stato mai un contatto con 
il « fuori », mai un contatto so-
ciale o culturale con i nostri 
coetanei che vivevano con le 
loro famiglie. Adesso che so-
no uscito è molto difficile in-
serirmi in un tipo di società 
della quale sono stato abitua-
to ad avere un giudizio poco 
personale. Non ne posso più 
anche perché con i contatti che 
sto avendo è venuto fuori un 
altro caso di questi collegi-la-
ger. E' il caso di chiamarla 
solo lager, lager femminile. 

Nella mia mente, abituata a 
ben altro, non c'era posto per 
queste informazioni. Ebbene si 
tratta di un collegio femminile 

(Lagonegro, PZ), gestito dasut 
re che operano sotto il segno 
della protezione divina per im-
porre a delle ragazze tra i 15 
e 20 anni a privarsi di quelle 
cose cui loro hanno dovuto ab̂  
bandonare per fare una certa 
scelta. Ma non si può, per dio, 
permettere che queste povere 
ragazze possano essere trattate 
in questo modo da gente che 
per giunta sa ben poco della 
vita. Sa poco dei sacrifici a 
cui vanno incontro i genitori 
per far studiare le proprie fi-
ghe. Non si può permettere die 
a queste ragazze gli venga 
presso a poco a poco il diritto 
sacrosanto di pensare con le 
teste proprie. Non si può fare 
abrutire gh animi di queste 
malcapitate, non si può permei 
tere che si creino dei model 
li di ragazze che, questo è 
chiaro, per forza di cose agi 
ranno condizionate da questo 
tipo di esperienza. 

Si lotta energicamente contro 
il terrorismo ai darmi dello sta 
to, ma questo non vi pare che 
sia un altro tipo di violenza: 
un terrorismo legale. Poi da 
parte dello stato, si cerca di 
prevenire queste forme di vio-
lenza ai danni della democra 
zia; ma se questa democra 
zia permette tanto, non potrei 
he darsi che da questi lager 
esca fuori della gente che si 
è rotta le scatole di questa vifr 
lenza e restituisca pan per fo-
caccia. 
Saluti a pugno chiuso per la ri 
voluzione 
Saluti a Lucio 

Carmine Lufrano 

NOTE DESCRITTIVE 
DI UNA CITTA' 
PARTICOLARE 

(ma forse adattabili a nioHf 
altre città di merda come ij» 
sta)... 

Un grovigho di cemento, ® 
immenso intreccio di case e pŝ  
lazzoni che a guardarla dall'ai 
to sembrerebbe impossibile 
pure in tale innaturale m ^ 
te vivono, corrono, amano. In» 
iono circa 100.000 persone. F" 
lo più incatramate, intossicate-
assuefatte ad una vita s'®̂  
le, intese, seppur inconsapew 
mente, a salvare ogni giorno « 
pelle, poi domani ci sarà 
tra battaglia... 

In quest'agglomerato sudicio-
basta volerlo, è possibile^ 
trawedere la corruzione co!^ 
daUe crepe dei muri, 
più che popolata periferia ^ 
la vita, in questo grigio 
i bambini hanno più spazi"J^ 
morire che per giocare, ^ 
giardino pubblico altro nf 

lini che un agente segreto del 
mento, mimetizzato con 
diecina di alberi agognanti, sf 
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calo quotidianamente da moto-
ciclisti ignari, convinti che sia 
possibile forse raggiungere le 
nubi ed oltre le nubi il Sole 
facendo mostra d'abilità eque-
stre stile XX secolo, quasi un 
rituale che l'uomo, vittima ogni 
istante della macchina, compie 
per dimostrare, ma inutilmente, 
a se stesso che è vero il con-
trario... 

E per le vie s'aggirano fan-
tasmi di tutte le specie: c 'è chi 
la sera riprende il suo posto di 
manichino nella vetrina d'una 
qualsiasi boutique, felice nel ri-
cordo delle ore di « libertà » a 
lui concesse, utilizzate non cer-
to per stracciare quelle visci-
de vesti assegnate apparente-
mente quasi per scherzo, ma in 
realtà con perentori ordini, da 
eroi di cartapesta la cui unica 
voce penzola su di uno scher-
mo gelido, eppure non s'accor-
gono di ciò abbracciando vi-
gliaccamente la propria imma-
gine putrefatta in una program-
mazione avvenuta non nelle lo-' 
ro menti, bensì altrove, nei cir-
ciuti di quella Grande Mente 
che, grazie ad espedienti diver-
si. eppure negli effetti tanto 
simih, riesce a distruggere, in-
wtenare, uccidere, ciò che è 
frutto d'una consapevolezza in-
dividuale, ciò che è frutto di 
una semplice Vita. 

Così non morire diventa for-
se l'impresa più ardua, non mo-
rire di noia, non morire di do-
lore, non lasciarsi avvinghiare 
dai tentacoli grigi che sadica-
mente afferrano ogni gioia con 
l'intento d'annientare qualsiasi 
volontà, qualsiasi desiderio che 
vada oltre gli abituali, ristret-
ti confini assegnati. 

L'eroina, in vesti di gran don-
na, s'aggira per i corridoi di 
tale castello seducendo chiun-
que si lasci ingannare dalle sue 
dolci carezze, pronta a voltar-
ti le spalle ed accoltellarti non 
appena se ne presenti l'occa-
sione, pronta a trasformarsi in 
demone malefico, crudele, sghi-
gnazzante, felice nel vedere ogni 
giorno decine e decine di vi-
te sacrificare la propria Vita, 
i propri barlumi di Libertà al-
l 'altare più iridegno. 

Politici di cartapesta vanno 
e vengono con la propria men-
te imballata in sogni di gloria, 
personale o di p»artito non cam-
bia nulla: le parole soffiano 
alimentajido i germi della con-
traddizione. Seppellite le anti-
che poesie dopo vani tentativi 
di resurrezione cumoli di pie-
tra ora rivolgono ai cieli le 
proprie armi e forse .non c'è 
più nulla da temere; proprio 
come in un immenso cimitero! 

Oliver 

M.C., DEMOCRATICO 
NONOSTANTE 
IL CATECHISMO? 

Sul libretto del catechismo, 
da piccoli, ci facevano studia-
re il martirio di San Tarcisio, 
un santo bambino che veniva 
lapidato dai pagani. L'espulsio-
ne, riprovevole perché violenta 
di Lama dall'università di Roma 
è il nuovo martirio entrato a 
far parte del catechismo uffi-
ciale del PCI. A dirlo così, nel-
la loro brutalità già mi sem-
bra blasfemo. Già scatta il mec-
canismo dell'autocensura: oddio 
non starò commettendo pecca-
to mortale a scherzare su quel-
la « drammatica e vergognosa 
pagina»? M. C., sull'Unità di 
martedì se l'è presa con quel-
li che avevano sogghignato » 
di quell'espulsióne. Lascia ca-
pire che in fondo i papà del 
terrorismo sono loro. E inve-
ce, per blasfemo che possa ap-
parire, vorrei raccontare quello 
che mi capitò di vedere quel 
giorno all'università. 

Quel giorno, dalla mattina 
presto, il servizio d'ordine sin-
dacale presidiava l'ateneo. Da 
settimane l'Unità scriveva che 
quel movimento nascente era 
composto da poche decine di 
provocatori. Regalava, così, 1' 
egemonia sulle assemblee pro-
prio a quelli che voleva scon-
figgere. Poi, quel movimento 
è diventato così evidentemente 
numeroso che neanche da via 
dei Frentani, la sede della fe-
derazione romana, potevano più 
f a r finta di non sentire che 
stava succedendo qualcosa. 

Nacque allora la bella pen-
sata di « paracadutarsi » nella 
Università per un comizio sin-
dacale e recuperare così terre-
no. Purtroppo, nelle teste della 
gran parte dei lettori dell'Uni-
tà, a causa dei precedenti ar-
ticoli del quotidiano, e nella 
testa dei lavoratori che face-
vano parte del servizio d'ordi-
le, era entrata già l'idea che 
quelli li dentro fossero tutti, 
dagli indiani agli autonomi, da 
DP a via dei Volsci, delin-
quenti. 

Al primo scherzo « pesante », 
palloncini pieni di vernice, il 
servizio d'ordine sindacale per-
se la testa e caricò. E' vero, 
la reazione dell'autonomia e di 
molti altri dei presenti fu" vio-
lenta, becera, disdicevole, e ri-
provevole, ma fu una « reazio-
ne ». 

La « responsabilità » vale an-
cora oggi per dimostrare co-
me, in realtà, le responsabilità 
della nascita del terrorismo va-
dano equamente ripartite f ra 
tutti, a partire proprio da quel-
li che se ne lavano le mani 
e rivendicano un ruolo « profe-
tico » (« l'avevamo detto noi che 

erano poche decine di provo-
catori ») che farebbero meglio 
a tacere. 

Quel che è peggio è che M. C. 
muove da <}uel giorno di La-
ma per dare addosso a quel-
li che « alzano un polverone » 
sul caso di Toni Negri. Lo fan-
no, pensa M. C., per non pren-
dere posizione sul terrorismo, 
o per una sorta di schizofre-
nia che gli impedisce di criti-
care contemporaneamente i 
violenti e i toro ispiratori. 

Io, che con incoscienza, ho 
sorriso della disavventura del 
Lama, così come spesso si sor-
ride delle disavventure dei 
« grandi », non ho proprio nien-
te a che vedere con Toni Ne-
gri, non ho simpatie per gli au-
tonomi e i terroristi che anzi 
mi fanno un po' paura. Però 
non c'è niente da fare, mi pia-
cerebbe vedere i>er una volta 
in carcere quelli che fanno e 
pensano le azioni terroriste re-
almente. Quelli noti al ministe-
ro degli Interni, ricercati per 
« fatti » e non per opinioni. 
Quelli responsabili dei delitti 
politici con la pistola cecoslo-
vacca, quelli degli agguati e 
delle mitragliate. 

Se dimostreranno che Negri 
con questa gente ha un rappor-
to diverso da quello della «sim-
patia » politica non potrò che 
essere contento di come si so-
no mossi i giudici. Sembra in-
vece che, da via Fani alle BR. 
si stia lentamente passando ad 

una imputazione di « insurre-
zione armata », basata più che 
altro sulla storia di Potere Ope-
raio, che non faceva mistero 
di essere il partito dell'insur-
rezione, sugli scritti, sulle ami-
cizie e su documenti di altre 
persone. 

E ' troppo poco per un er-
gastolo. E, una imputazione da 
ergastolo per le opinioni, è sem-
plicemente un fatto che prima 
o poi. inquinerà tutto il nostro 
tessuto democratico. Un po' co-
me il « concorso morale » che 
ha consentito la mostruosa con-
danna di Panzieri. 

Se Negri è colpevole che lo 
provino, se ha anche solamen-
te aiutato dei terroristi, sia 
imputato del reato che il co-
dice prevede per questo. M. C. 
che penso sia, nonostante il ca-
techismo, un democratico, al-
meno nelle intenzioni non con-
sente che si possa imputare 
qualcuno per aver scrino che 
bisogna fa r saltare tutto. E non 
si accontenti di piccole prove, 
di indizi, di voci. Chieda dati 
concreti, evidenti, schiaccianti. 
Perché con gli ergastoli non si 
scherza. 

Come è accaduto per una «mi-
noranza di provocatori » troppo 
a lungo trascurata dal suo quo-
tidiano, potrebbe accadere che 
una minoranza di « repressori » 
prenda il sopravvento sul di-
diritto e sulla libertà, anche 
su quella di M. C. 

Carlo Rivolta 
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ÂWA nnroRAU ^H7A iLMALiP^fe 

IL- ^ A U i . D M A R i - s f b ^ T O ^i<:uieft Al \ ) c « t & p R o a , e R i 



14 lotta continua Giovedì 3 Maggio 1979 

aioiBOii" 

Voti 
pieni 
e 
vuoti 

ROMA, Governo Vecchio, as-
semblea di sabato scorso sulle 
elezioni. Un'opinione, quella di 
Rina, del ^movimento femmi-
nista romano ». Quel che le 
pesa non è il non votare. A 
suo dire difficile è ncome riem-
pire di significati femministi il 
voto vuoto ». La frigidità della 
donna verso il voto sarebbe 
sempre esistita; la donna nella 
cabina elettorale finiva sem-
pre coU votare per il maschio 
che le pareva meno cialtrone, 
spesso di sinistra. Ma nel giu-
gno '79 anche la sinistra è 
mitica. «Le donne — dice Ri-
na — sono dunque in preda 
alle doglie del parto per la 
< pienezza del non voto ». Il 
primo contenuto che potrebbe 
riempire questo vuoto: invi-
tare le candidate di tutti i 
partiti politici a rivolgere la 
loro camparla elettorale sol-
tanto ai maschi per farsi vo-
tare da loro. «Che i maschi 
votino donna: che si facciano 
loro carico della doppia mili-
tanza ». E' ora che Ù maschio 
scelga di essere per metà mi-
litante di partito e per metà 
femminista... 

Adele Cambria invece voterà 
a sinistra perché è sicura che 
tutte le donne di destra vo-
teranno... Si ripromette però 
di trovare il modo di far pas-
sare questa sua dichiarazione 
a verbale subito dopo il voto 
(se legalmente possibile) : 
«.Dichiaro là mia sfiducia, pri-
ma come donna, poi come cit-
tadina, nell'attuale meccanismo 
elettorale che non rappresenta 
se non chi detiene il potere, 
e che comunque non ha mai 
rappresentato me donna. Ho 
dato quindi il mio voto sol-
tanto come ennesima prova del 
senso di responsabilità delle 
danne, e nella prospettiva che 
l'intero elettorato femminile, 
attivo e passivo, possa e rie-
sca ad uscire dai partiti... ». 

MILANO, mercato di viale 
Argonne. 

€ Elezioni? Ma., non so, non 
ho ancora deciso... ». Poi qual-
cuna tira dritto, aggiungendo 
che non si interessa di poli-
tica. Altre invece si fermano. 
«( Io deciderò all'ultimo momen-
to... forse chiederò a mio ma-
rito ». Sono veramente poche 
quelle che hanno già deciso, 
Ja maggioranza è disorientata, 
« io ho sempre votato per la 
Democrazia » — dice una an-
ziana signora alludendo alla 
DC — « ma adesso proprio 
non so, non mi sento garantita 
da nessuno ». Un'operaia con la 
borsa della spesa dice che ha 
sempre votato PCI: i è U no-
stro partito, e lo voterò anche 
adesso, chi altro mi può dare 
affidamento? » Una seconda 
operaia è più attratta dai ra-
dicali perché fanno casino. Una 
signora di mezza età si arrab-
bia: «Io non voterei per nes-
sutto: lo scriva pure sul suo 
foglietto, non ho fiducia pro-
prio in nessuno! » 

Interviste lampo dopo la proiezione de « L'impero dei sensi » 

Lo sperma sì che è naturale 
Pisa. All'uscita del cinema 

« Astra ». Si proietta il film « I' 
impero dei sensi >. Le facce de-
gli uomini che escono sono un 
po' stravolte. 

— Scusi, le è piaciuto? 
— Non so... 
— Che vuol dire non so, che 

cosa si aspettava? 
— Non mi aspettavo certo la 

storia di una ninfomane e di 
oin povero disgraziato... 

— E a te è piaciuto? 
— No, mi ha annoiato, mi ha 

fatto schifo; non mi ha nem-
meno eccitato. 

— Ma tu vai al ciKema per 
eccitarti? 

— No, ma è risaputo che le 
•giapponesi conoscono certe po-
siziom, e invece quella sempre 
nella stessa faceva all'amore... 

— Ah sì? Scusa, io non l'ho 
visto, ma mi hanno detto che 
è una storia vera... 

— Dice? Ma io non credo, è 
impossibile... 

— E tu invece che ne pensi? 
— E' una storia irreale: sem-

pre lei che prende l'iniziativa, 
che gode sempre, e lui lì, co-
me un salame, a farsi sfinire. 

— E perché? Le donne non 
possono prendere l'iniziativa? 
Non possono godere? 

— Penso di no; solo le putta-
ne lo fanno. 

— E quale è la scena che ti 
ha più colpito? 

— Ce n'è ima che mi ha pro-
prio disgustato: lui che le lecca 
il sangue delle sue « cose »... 

—E che cosa ti ha disgu-
stato, le sue « cc«e » o la lec-
cata? 

— Tutte e oue. Io le donne in 
quei giOTHi le lascio stare. 

E il tuo sperma? 

— Scusa, ma ti sembra ugua-
le? Lo sperma è una cosa na-
turale! 

— E le mestruazioni, inve-
ce?... 

Bhè, è un uovo che si rom-
pe, non sono una cosa naturale. 

— E voi che uscite ora? Sem-
brate un po' scossi, cosa è suc-

cesso? 
— Ma le sembra un film que-

sto? Lei è una sadica. Lo uc-
cide e glielo taglia. Freud ave-
va ragione. Speriamo che non 
lo vedano le femministe... 

— Ma lei sa che il Giappone, 
dove si svolge il film, è ima 
società totalmente fondata su! 
potere maschile? 

— E allora? Non mi dirà che 
bisogna capirla... 

— Ma lei è bella? 
— All'inizio si, poi invece al-

la fine era brutta. 
— E' vero che alla fine del 

film, quando lei taglia il pene, 
c 'è un gemito collettivo dei ma-
schi presenti in sala? 

— E' vero, viene naturale. A 
me ha fatto venire i brividi. 
Sono dovuto andare a pisciare 
per sentirmelo ci nuovo. Mi 
sembrava l'avessero fatto a me. 

— Come mai questa immede-
simazione? 

— Ma, insomma, io sono un 
uomo... 

—Ma non U ha fatto riflette-
re questo film? Perché la don 
na... 

— No, in caso è l'uomo chs 
mi ha lasciato perplesso. 

— Va bhé, ho capito, entro 
a vedere il film. 

(a cura di Cecina» 

"Wa/purgisnacht":ìa notte delle streghe 

(Walpurgisnacht -
notte Qi Walpurgia) 

Berlino, 2 (corrispondenza) — 

E' la notte tra il 30 aprile e 
il 1° maggio, la notte delle stre-
ghe che secondo la leggenda 

popolare volano sulla scopa nei 
luoghi di ballo. Durante il viag-
gio facno J loro scherzi... Nei 
paesini la mattina dopo non si 
trovano più i bidoni della spaz-
zatura, le porte di casa non 
ci sono più oppure tutti 1 maia-
li sono stati liberati... Anche 
quest'anno, come già negli anni 
passati, migliaia di donne in 
Germania sono scese nelle stra-
de per « prendersi la notte ». 
A Berlino tante donne si sono 
date appuntamento per girare 
per iJ centro, tutte truccate con 
molta fantasia, a ^ ' u i l o delle 
streghe, un. mare di fiaccole 
esprimono im clima di gioia e 
di rabbia. O ^ i •« sex shop », 
ogni bar, viene « visitato ». Il 
« pep show » (là dove i maschi 
possono vedere attraverso un 
buco con circa 500 lire uno 
strip-tease di un minuto) era 

presidiato da una ventina di po-
liziotti; ognuno protegge i suoi 
interessi. Durante il percorso, 
un po' di panico perché tre 
donne vengono arrestate. Ave-
vano fatto delle scritte sui mu-
ri e fatto scappare un gruppo 
di maschi d'avanti ad un lo-
cale con una bombola riempita 
di farina. Il movimento a Ber-
lino, come in tutta la G«rma-
nia, si trova in una fase piut-
tosto stagnante. Al « centro del-
le donne » arrivano si nuove 
donne, vogkono conoscerne al-
tre, hanno il bisogno di ini-
ziare autocoscienza; ma il di-
battito non è molto vivace. Ci 
sono nuovi centri delle donne 
anche in malte città piccole, 
ma in genere le iniziative sono 
molto settorializzate, senza 
punti centrali che abbiano una 
dimensione nazionale. Dall'im-

metiso materiale scritto, le ri-
viste che il movimento prai"' 
ce, si può capire che c'è in 
tentativo di portare degli 
menti che abbiano rilevanza pef 
le donne, n<m solo in Germania 
Su «Conrage» ad esempio, n 
vista femminista mensile, ctf-
rispondenze dall'Iran, una ® 
scussi<me sul ruolo della rivol-
ta delle donne in questo pâ  
se dopo la rivoluziona islaffl'. 
ca; le nuove leggi 
uguaglianza per le donne: 
particolare interesse veng®« 
trattati in questo numero la F 
ricolosità mortale delle cen»^ 
nucleari, sc^rattutto per le " 
ne, per gli organi genitali,̂  ^ 
i bambini; c'è anche ims^ 
lisi del cibo attraverso cui P̂ -
sa tutti i giorni un lento a 
velenamento del nostro 

Quagliano (NA) 

Solidarietà 
cementata 
sullo stupro 

C'è chi dice (Ida Magli, < La 
Repubblica » 1 maggio) che « la 
violenza sessuale da parte di 
un gruppo, l'uso in comune di 
una medesima donna, serve a 
cementare concretamente e sim-
bolicamente nello stesso tempo, 
la loro solidarietà, il loro stes-
so essere "gruppo" ». 

Molto cementato e solidale do-
veva essere il gruppo di giova-
ni (studenti e operai) di Qua-
gliano (Napoli) che per 3 mesi, 
in sei, hanno violentato una ra-
gazza di 16 anni. La notizia è 
già uscita sui giornali, ma non 
possiamo inora r la e considerar-
la « vecchia > e quindi, poco 

giornalistica. Quasi ogni matti-
na prelevavano la ragazza (con 
minacce di -morte) e la portava 
no a Licola dove c'era la casa 
di uno dei « gruppo ». I genito-
ri della donna, contadini, ogni 
mattina vanno a lavorare pre-
sto e non rientrano se non la 
sera tardi; ma a quell'ora la fi-
glia era già stata riaccompa-
gnata. Sulla porta d'ingresso 
dell'appartamento dove avveni-
va il mercato di M.R. un bigliet-
to: « Riceviamo esclusivamente 
minori e vergini ». 

Di questo la poveretta era 
continuamente minacciata: di es-
sere conosciuta da tutti nel pae-

se come non più 
questo taceva, e per la P^̂ jj 
di essere uccisa. Insieme 
stupro, veniva picchiata e ^ 
dita. Solo adesso, dopo che 
spetti dei genitori e dei ^ 
sono stati confermati, d o ^ 
sono stati arrestati i" 
si è posto fine a questa vic»^ 

Resta M.R., la sua vita-
come dice Ida Magli su 
RepubbUca», la loro 
dunque, non si stabilisce .. 
la 'donna (cosa che " " " a ^ 
be possibile, perché la 0» _ 
soltanto oggetto o strun _ 
ma contro gli altri uomiiu-
tro le istituzioni ». 

cof : 
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Elezioni: tempo di mira-
coli, a Varazze (Savona) 
una domia da tempo sof-
ferente alla gamba destra 
_ che usava soltanto gra-
zie ad un apparecchio or-
topedico — afferma di es-
sere guarita oggi al pas-
saggio della processione 
dei crocifissi che si svolge 
ogni anno in onore di San-
ta Caterina. «Quando è 
passata la processione — 
afferma la miracolata — 
ho sentito la gamba come 
rinata». Infatti si è tol-
ta l'apparecchio ed ha co-
minciato a camminare. 

Elezioni Europee: tem-
po di scomuniche, anche 
m Francia i vescovi van-
no all'attacco. Anche se 
solo tra sei mesi ci sarà 
al parlamento francese il 
dibattito sull'esperimento 
della legge Veil, con un 
libro bianco i prelati fran-
cesi hanno iniziato il 
grande « battage » pubbli-
citario contro l'aborto di-
chiarato « un crimine abo-
minevole ». 
Elezioni italiane: tempo 
di < problemi della don-
na », il 28-29 aprile si è 
svolta a Roma la grande 
assise delle donne del 
PSI, aperta da una re-
lazione di Maria Magna-
ni Noja e con la parteci-
pazione di Bettino Craxi. 
Nell'ampio documento -
bozza (programma per la 
prossima legislatura) si 
legge tra l'altro: « Tut-
tavia il femminismo ha 
avuto ed ha un limite: 
quello di aver rifiutato 
ogni rapporto con le isti-
tuzioni (partiti, sindaca-
ti...) « Che noia. Ma i 
problemi della donna re 
stano. Secondo un'inchie-
sta fatta in Francia at-
traverso un questionario 
inviato agli uomini e alle 
donne che lavorano al Cen-
tro Nazl^^llale delle Ricer-
che. le donne aspirano al 
iwtere e alle responsabi-
lità tanto quanto gli uo-
fnini. M tanto aumentano 
le responsabilità, tanto le donne restano nubili. Se al fondo della scala ge-rarchica il 10 per cento delle, donne e degli uomi-ni sono nubili-celibi e sen-za figli, quando si saie agli alti gradi le donne senza figli sono il 42 per cento contro il 14 per cento degli uomini. Biso-gna dire che le donne ri-cercatrici in Francia so-no Il 30 per cento del to-tale. ma il numero tende verUcosamente a diminui-re; una specie in via di ^Unzione. Innumerevoli invece continuano ad es-^ r e in Francia come in Italia le donne che « ri-cercano s, un lavoro. 

Incuranti delie elezioni, delle specie in estinzione ®cc. le compagne di ca-nale % faranno oggi — «Jalle 10,30 alle 13 — un ^rvizio sulla rassegna del teatro comico delle donne, in particolare sul-to spettacolo delle Spider Woman. Meglio ridere che piangere. 

Che cosa leggono le altre 

"Impara a svestirti 99 

Mi risponde la voce annoiata 
da centralino di un grande 
giornale : il « Corriere della Se-
ra ». « Vorrei la redazione di 
A....» volevo dire di «Amica», 
ma sono già in linea, mi ri-
sponde subito Anna Del Bo Bof-
flno, voce tranquilla, un po' 
rauca; e su questo la prima 
gaffe quando poi ci vedremo a 
casa sua: «hai l'influenza? sen-
to che hai la voce giìi... » « No, 
è la mia voce, sono sempre co-
si ». 

Comunque ritornando alla te-
lefonata, mi presento; senza 
difficoltà mi fissa subito un ap-
puntamento a casa sua, 26 apri-
le ore 17,30, up^ telefonata i)er 
confermare e sono da lei. 

La sua casa è distante dal 
centro, ci metto un po' per ar-
rivare conoscono poco la zona. 
Mentre citofono si affaccia al 
balcone; «secondo piano». Non 
l'avevo mai vista, ma la foto-
grafia della rubrica che tiene 
su « Amica », le assomiglia ab-
bastanza. Ha l'aria in gamba. 
Mi fa accomodare in un bel sa-
lotto. Una doppia vetrata, sem-
bra quasi una piccola serra, ci 
sono anche delle piante della 
felicità; «quando degli amici 
me le hanno date stavano an-
dando... le ho fatte ritornare 
in vita, si vede che la posizio-
ne fa bene ». 

Mi accomoao sul divano, ar-
rivo al dunque; 

D. Vorrei mi parlassi del tuo 
giornale, come è organizzato il 
vostro lavoro, come scegliete le 
notizie da trattare, con che cri-
terio, chi sono le donne che vi 
leggono ». 

R. «Nel '72 quando sono en-
trata a far parte di questa re-
dazione ero l'unica donna che si 
occupava di attualità: adesso 
oggi, proprio in questi giorni 
anche il direttore è diventato 
donna, e solo tre uomini fanno 
parte della redazione. Questo ci 
garantisce la continuazione del-
la linea di .« Amica », una linea 
di maggior attenzione ai pro-
blemi della condizione femmini-
le. La maggior parte del nostro 
pubblico è formato da donne di 
ceto medio-alto: lavorano, hanno 
un'altra scolarità con vivi inte-
ressi, rappresentano la fascia 
ben precisa di « donne am>erti-
ste », interessate alla condizione 
femminile, a problemi di lavo-
ro, a cosa è la femminilità »... 

« Durante la settimana leggia-
mo attentamente i giornali, sce-
gliamo notizie, fatti, realtà di 
costume secondo noi adatti al 
nostro tipo di pubblico. Poi 
ognuna ha la sua specializza-
zione: culturale, libri, spettaco-
li, salute, informazioni su 
convegni interessanti o «altrm. 
che arriva anche dai nostri con-
tatti e conoscenze. Una vòlta al-
la settimana abbiamo una riu-
nione di redazione nella quale 
il caporedattore dà un gtiadro 
generale della situazione: noi 
poniamo i nostri problemi, cri-
tiche e proposte, aggiornamen-
ti ecc. questa pratica esiste per 
noi da circa tre anni. 

In questo modo, ognuna di 
noi ha potuto portare std giorna-
le la voce delle lettrici: per 
esempio, adesioni o critiche che 
ci hanno raggiunto soprattutto 
attraverso le lettere. E' staio uv 
lavoro duro, abbiamo cercato di 
inventare un < femminile » nuo-

Alcuni mesi fa intervistammo una redattrice di « An-
nabella »: ci furono critiche perché era come « far 
pubblicità a Rizzoli ». Oggi l'intervista è ad Anna Del 
Bo Boffino, redattrice del settimanale « Amica », lei 
perché spesso ci siamo riconosciute nelle cose che ha 
scritto. Ma sempre Rizzoli... Da queste interviste ven-
gono fuori le buone intenzioni, non di Rizzoli, s'intende, 
ma delle redattrici. Sul risultato ciascuna può dire 
la sua leggendo i giornali. Certo è che alle donne piac-
ciono, e li comprano, a migliaia. 

vo. Per quoto riguarda gli ar-
gomenti trattati, abbiamo sem 
pre una inchiesta di costume, 
articoli sulla contraddizione nel 
mondo del lavoro. La critica al 
comportamento del costume ma-
schile stiamo tentando di farla 
attraverso l'uso dell'ironia: ab-
biamo verificato che è un me-
todo incisivo. La lettura in chia-
ve ironica è straordinaria, an-
che se difficile da usare: noi, 
proprio come donne, non. siamo 
state mai molto brave, raramen 
te abbiamo usato questo meto-
do. Insomma i problemi da trat-
tare sono molteplici, e alla fine 
bisogna evitare di rendere que-
sto giornale una pizza; non dar-
gli una caratteristica troppo so-
ciologica, ma anche non banaliz-
zare per non rendere super-
ficiali i servizi, la mediazione è 
difficile da effettuare, in questo 
senso ci siamo accorte che la 
professionalità, lo studio e V 
analisi sono essenziali per il mi-
glioramento della qualità del 
giornale, poi un po' di evasione, 
pagine di narrativa e documenti. 

<A iHt)posito di evasione... in 
mezzo ad inchieste sociologiche 
vari problemi « seri » ci sono 
delle pagine dedicate ai soliti 
perèonaggi, attrici o attori; tut-
ta la vita di G. Giannini per 
esenrpio... o la storia della mo-
glie del primo ministro del Ca-
nada, quella che dichiara la 
sbancata e. finita, tca-no da mio 
marito e che nel sommario del-
l'articolo viene così nrKiderna-
mente descritta; "Da hj'ppy 
con il gusto della mariyuana a 

moglie felice del primo ministro 
ad annoiata primadonna" ». 

« Le donne hanno ancora bi-
sogno di queste cose!! Il vec-
chio "femminile" era ba-
sato tradizionalmente sui per-
sonaggi, ora stiamo cercando 
nuove chiavi di interpretazione 
anche su questi fatti, man mano 
che le lettrici acquistano co-
scienza ». 

A q u e ^ punto ci fermiamo 
un attimo. Prendo in mano il 
giornale e lo sfoglio insieme ad 
Anna, pagina per pagina... 

In mezzo ad inchieste ci at-
tualità (vedi Iran, medicina, 
rubriche legali e di psicologia, 
mondo del lavoro e critiche a 
Trombadori e la marcia di Pan 
nella per la pace, le pagine di 
pubblicità moda e cosmesi fan-
no a pugni. Ecco due pagine 
assurde con un questionario: 

«Settimanale di mo-
da ed attualità del 
Corriere della Sera » 
c'è scritto sulla bella 
copertina c o l o r a t a 
con una spumeggiante 
e sorridente ragazza. 
Ha in mano « la pen-
na verde di Amica » In 
regalo questa settima-
na sotto il celophan 
che avvolge il gior-
nale. 

La tiratura corrispon-
de a 373.495 copie. 
Vendute 319.832 (I da-
ti sono tratti dal cer-
tificato ADS del '77), 
poco diffuso in pro-
vincia, più venduto per 
ordine: Nord, Sud e 
Centro. 

« Ti piacciono le camicette con 
i pizzi? E' importante che l'uo-
mo veda nello spazio? Sapre-
sti inventare uno slogan? In 
cucina preferisci inventare o 
seguire una ricetta? E via di 
seguito, tutto allo scopo di sco-
prire dalle risposte a qual è 
il profumo più adatto alla tua 
personalità. Seguono altre quat-
tro - quattro pagine con l'elen 
co dei profumi e relativa ta 
bella. E poi la pubblicità. Solo 
due esempio; « Non è vero che 
ima donna in cucina perde la 
sua personalità » e « svestitevi 
come vi piace » ultima trovata 
della Malerba. La moda va da. 
quella super sofisticata fran-
cese a quella « fiorucciana » co 
loratissima, borse, scarpe e al-
tri accessori comunque molto 
costosi. 

« E di fronte a queste cose, che mi rispondi »? 
La redazione di moda unita 

alla cosmesi è quella che tiro 
di più economicamente, rende 
soldi in pubblicità. Lo sanno 
tutti. Comunque è giusta la cri-
tica a come è stata presentata 
da sempre la moda, ma le don-
ne hanno bisogno anche di que-
sto. La moda è un problema di 
gtisto, di colore, sarebbe inve 
ce giusto personalizzarla. Le 
donne che leggono il nostro 
giornale è chiaro che non cor-
rono a comprare tutti i model-
li francesi, ma vi possono tro-
vare delle idee che poi applì 
cano come vogliono:». 

I rapporti tra le redattrici? 
Nel '74 c'è stato il periodo d'oro, le tematiche cambiava-no e anche il giornale doveva cambiare, si sono create le competenze, per parlar di con-dizione femminile ci volevano le donne, eravamo migliori de-gli uomini, potevamo farcela, abbiamo creato un fronte per mettere al centro questo gros so problema; si sa la compe-titività c'era, attraverso il for-marsi dei ruoli e delle gerar-chie. 
A parte il divismo di una volta tutti i giornalisti sono ad un buon livello, per una don-na è molto importante essere brava, ti permette di occupa-re spazi; questo ci ha permes-so di fare meglio il giornale dal nostro punto di vista. Una battaglia attraverso il nostro sindacato che è molto forte, sulla perequazione degli stipen-di a pari modifiche, ha smus-sato molto il problema della competitività. L'occupazione di sempre maggior spazi ci ha ^'ratificato le spinte a miglio rare. 

l e ì 
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Sommario: 

pag. 2-3 

Primo maggio in Iran: mi-
lioni per le strade per la 
prima volta dopo 30 anni. 
Molti con Allah, tanti sen-
za. Ma lo scontro è tra 
città e campagna. 
Fiat: a Mirafiori tutto fer-
mo. Migliaia ai cancelli. 
Padova: una banda arma-
ta denominata « Autono-
mia ». E' il salto di qua-
lità del dr. Calogero. 
Nucleare. Bis di Harri-
sburg: acqua radioattiva. 

pag. 4-5 

« n popolo italiano ama 
il popolo cinese » la visita 
dei sindacalisti cinesi al-
l'Alfa Romeo di Milano. 
Elezioni: I candidati del-
la DC. n senatore Umber-
to Agnelli non sarà in li-
sta. Una lettera di preci-
sazione di Franco Pipemo. 
Berlino e Saarbrucken: 
due facce del Primo Alag-
gio tedesco. 
Primo Maggio a Roma, 
Torino e Milano. 
Londra: oggi si vota. A 
Londra nevica. 

pag. 6 

pag. 7 

Notizie del paese e di 
fuori. 

pag. 8-9 

Macondo: tante vecchie 
conoscenze ancora suUa 
piazza. Ecco cosa fanno. 

pag. 10 

Libri: racconti minimi e 
altri fiori e O scettici o 
settici. 

pag. 11-12-13 

Lettere, annunci e pagina 
aperta. 

pag. 14 
pag. 15 

Intervista ad una redat-
trice di « .'Vmica ». Par-
lando con alcuni uomini 
all'uscita del cinema, dopo 
aver visto «L'impero dei 
sensi ». 

Sul giornale 
di venerdì 

Il tsvitrc 
di Tadeusz Kantor 

Cinema 
e psicanalisi 

L'opposi-
zione 
operaia... 
allons 
enfants ? 

Primo Maggio a Milajto: de 
poche ore il corteo ha finito di 
scorrere in piazza Duomo, e si 
svolge l'iniziativa programmata 
dai compagni dell'Opposizione 
operaia contro il referendum 
sindacale, per la libertà di or 
ganizzazione, contro la repres-
sione; è appena finito il grande 
show elettorale del PCI « è oro, 
è ora di cambiare, il PCI deve 
governare » e siamo al dunque 
dell'opposizine operaia: questa 
assemblea, purtroppo (150 pre-
senti) sembra dire che i conti 
noli tornano; per 3 ore i compa-
gni della Telettra, della Monte-
dison, della Dalmine, dell'Auto-
bianchi, della Siemens hanno 
cercato con immensa buona vo-
lontà di individuare quello che 
era proprio impossibile che uscis 
se, e cioè cosa fare, concreta 
mente, perché il patrimonio di 
anni di lotte non vada disperso: 
« Una parte di questo patrimo-
nio il sindacato è disposto a can-
cellarlo facendo diventare mi-
noranza quella che è maggioran-
za, facendo venire alla luce e 
dando forza alla maggioranza 
silenziosa che c'è in fabbrica »; 
come diceva un compagno, sid 
refereìidum. Questo « che fare » 
non poteva uscire repentinamen-
te in assemblea, perché se è 
vero che il sindacato ha le sue 
gate da pelare a convincere gli 
operai a scioperare per la fa-
migerata piattaforma sindaca-
le, l'opposizione operaia ha del-
le difficoltà ad essere tale, cioè 
traduce molto poco in pratica 
quel dibattito che indubbiamen-
te elabora. 

Di chi la colpa? Non di demo-
ni imprendibili chiamati sinistra 
siridacale, o di una carente pre-
sa di distanza dal sindacato, il 
problema è proprio di prassi, 
di quantità e qualità dell'inizia-
tiva. 

L'opposizione operaia cioè, 
sorta come opposizione alla li-
nea dei sacrifici, coinvolgendo 
in una prima fase, specie a Mi-
lano, la sinistra sindacale, ha 
visto crescere con questa le con-
traddizioni alla vigilia dei con-
tratti: il risultato delle assem-
blee sulla piattaforma le diede 
spazio e respiro forse inatteso, 
vasti strati operai votarono le 
sue mozioni. Ma la debolezza 
della posizione sindicale non vo-
leva dire la forza dell'opposizio-
ne, e la cruda verità è che que-
sta forza non c'è, ma anche che 
molti dei compagni in questi me-
si hanno mosso ben poco per-
ché crescesse, anche gradual-
mente. « Gira, gira sono sempre 
le stesse facce », diceva infatti 
una compagna; ma la cosa peg-
giore sono purtroppo stati gli 
interventi, che affrontavano an-
che alcuni temi in astratto inte-
ressanti — (l'emergere come 
soggetto politico di lavoratori 
giovani, disgregati, ma molto 

combattivi, specie nelle piccole 
situazioni, anche non di fabbri-
ca, la difficoltà dei s vecchi » 
militanti di rapportarsi a questi 
nuovi venuti, la condizione let-
teralmente disperata degli ope-
rai della innocenti licenziati, o 
autolicenziati, con storie di al-
colismo e di disgregazione fa-
miliare che nessun sociologo ha 
trovato interessanti) — ma ter-
ribilmente lontard dal proporre 
iniziative che sblocchino la si-
tuazione. 

Emergeva la pesantezza, il di-
sagio di chi si trova quotidiana-
mente nella forbice fra dissocia-
zioni dal terrorismo, richieste 
come prova di legittimità demo-
cratica, e la difficile solidarietà 
coi compagni di Padova, anche 
questa in fieri di principio. Chia-
ra, invece, almeno nelle enun-
ciazioni, la posizione sulle ele-
zioni; l'opposizione operaia non 
si riconosce, e non dà indicazio-
ne di votare per nessuna delle 
liste a siìiistra del PCI; e dà 
indicazione ai suoi aderenti di 
non candidarsi nelle varie liste, 
almeno come membri dell'oppo-
sizione operaia. Questa posizio-
ne, e interventi di analisi della 
composizione di classe in alcune 
situazioni uscirantio a giorni nel 
primo bollettino nazionale dell' 
opposizione operaia. 

Vico 

Aspettando 
il black-out 

Non è certamente casuale che 
l'aumento dèi prezzo del pe-
trolio, prendendo spunto dalla 
rivoluzione iraniana, si sia ve-
rificato quando l'economia oc-
cidentale, grande consumatrice 
di energia riprendeva ad espan-
dersi. In risposta a questi at-
teggiamenti dei paesi produt-
tori già da alcuni anni settori 
del capitale, come la famosa 
Commissione Trilaterale, sono 
passati da progetti di pura ma-
novra finanziaria per riciclare 
i capitali accumulati dall'OPEC 
come il « third window », a pro-
grammi a più lunga scadenza 
per ridurre la dipendenza dei 
paesi occidentali dal petrolio-
OPEC e per integrare nel capi-
talismo mondiale i paesi in via 
di sviluppo esportando loro tec-
nologia. 

La decisione del goveming 
board dell'AIE dei primi di mar 
zo di invitare i 20 membri del-
l'agenzia a ridurre i consumi 
di energia del 5 per cento; così 
come piano-energia di Carter 
del 5 aprile (liberalizzazione 
del petrolio USA: 3,6 miliardi 
di dollari per ricerche di ener-
gie alternative; riduzione del 5 
per cento del consumo del pe-
trolio) non debbono apparire in 
contraddizione con la ripresa 
dell'espansione economica occi-
dentale. 

La scelta del nucleare — stan-
te il rifiuto della gente e i co-
sti sociali crescenti — si con-
figura come scelta intermedia; 
l'energia solare non è nell'im-
mediato in grado di offrire e-
nergia sufficiente all'uso capi-
talistico né le tecnologie attua-
li sono in grado di renderla po-

liticamente praticabile alle ne-
cessità di comando del capitale 
Il risparmio energetico — si di-
ce apertamente — sarà il gran-
de business degli anni ottanta. 

Molte imprese come quelle 
degli elettrodomestici progetta-
no già sapendo che la quantità 
di elettricità consumata sarà 
elemento qualificante del pro-
dotto e deciderà del suo succes-
so sul mercato. 

In questo quadro va visto il 
pacchetto Nicolazzi del 27-4 pro-
babilmente un pro-7nemoria in-
termedio per permettere, attra-
verso la discussione tra le spar-
tì sociali^, l'elaborazione dopo 
le elezioni di un vero piano di 
risparmio energetico, come di-
mostrano le prese di posizione 
tra una prima presentazione dei 
primi di aprile e questa del 27. 

Le misure a breve termine 
(primi 11 punti) che si limi-
tano a consigliare i risparmi 
ai coTisumatari chiedendo l'aiu-
to delle parti sociali (Conf-
cammercio. Comuni, ACl. CÒ-
NI) serviranno poi a dimostra-
re che i conti non tornano e 
quindi ad aumentare i prezzi. 
Del resto i commenti di Con-
findustria, Andreatta, Ippolito, 
ENEL sostengono che l'unica 
strada da battere, come mi-
sura psicologica, per contene-
re i consumi è quella di agi-
re su prezzi e tariffe. Comun-
que già nel pacchetto Nico-
lazzi si capisce che i prezzi 
aumenteranno, per cui siamo 
di fronte ad un preciso attac-
co al reddito e ai bisogni pro-
letari; del resto l'industria è 
già toccata con l'aumento del 
gasolio quindi sarà facile far 
accettare ai sindacati e al PCI 
il rialzo dei prezzi, E a noi? 

I punti relativi al medio e 
al lunga periodo come le mi-
sure previste per la conserva-
zione e il risparmio di ener-
gia nell'industria (e già ci so-
no proposte per ridurre la si-
derurgia e la chimica prima-
ria); l'edilizia passiva e l'iso-
lamento termico nelle case vec-
chie (possibile solo con grossi 
finanziamenti); l'orario unico 
e la settimana corta negli uf-
fici pubblici e privati (con cm-
seguente attacco all'occupazio-
ne femminile, una sola ora per 
mangiare... e le mense?) van-
no letti con la mente alle po-
sizioni emerse rispetto all'ener-
gia e al nucleare nel recente 
dibattito e testimoniano del 
tentativo di imboccare anche 
in Italia la strada di una ri-
conversione produttiva e poli-
tica basata sul risparmio ener-
getico. 

Le posizioni confindustriàli 
che chiedono di legare quan-
tità di energia e sviluppo eco-
nomico del piano triennale, e 
il massimo risparmio a livello 
di consumatore finale, queUe 
dei sindacati che vogliono un 
piano meno nuvoloso e sono 
favorevoli all'aumento di ben-
zina e tariffe elettriche se in-
serito all'interno di misure più 
generali, queUe di Barca (PCI) 
che chiede investimenti in tec-
nologie capaci di risparmiare 
energia e di gestire (il PCI 
è più bravo di Nicolazzi) il 
piano di risparmio del capita-
le. Ippolito (candidato come in 
dipendente del PCI) che chiede 

un piano organico con benzina 
a mille lire, riduzione dei tra-
sporti su strada e aumento per 
ferrovia, riduzione di punte di 
carico per l'Enel; tutti con-
tribuiscono a prefigurare il ri-
sparmio energetico come fa 
stuttura portante assieme alle 
inflazione di una lunga fase di 
riassetto del sistema. A m 
non rimane che aspettare i pri-
mi' « black-out s> già preannun-
ciati per U prossimo imena 
CSole-24 Ore, 26 aprile) speran-
do che, spente le luci, si possa 
(New York, luglio 1977) por-
targli via tutto: merci e po-
tere. 

Fabrizio, di Firena 

Il '̂servizio" 
a Calogero 

Fino a qualche giorno fa, tut-
ti i giornali, i vari comitati di 
liberazione, i partiti politici, do-
vano per scontata la condum 
ne dell'inchiesta alla Procura di 
Roma; la richiesta di Calogero 
per l'incriminazione di banàt 
armata nei confronti degli im-
putati rimasti a Padova rimet-
te in discussione la conduzione 
giuridica. Infatti nel 
i capi d'imputazione contestali 
alla Procura di Roma, riuscis-
sero a cadere, (la cosa più pro-
babile visto lo scarso contenuto 
probatorio delle contestaàm, 
almeno per quelle rivolte a Ne-
gri) certamente l'intera inchie 
sta tornerebbe nelle mani di 
Calogero e per Negri, Scalzom. 
Zagato, Nicotri, Gianmaria, e 
Vesce resterebbero (sempre che 
il giudice istruttore accetti le 
richieste di Calogero) le impu-
tazioni di insurrezione armato i 
costituzione di banda armata, 
reati per i quali la pena previ-
sta è l'ergastolo. 

Parallelamente a questa po' 
tita giudiziaria, altre due fi-
gure si stanno giocando la cam-
pagna elettorale. Da Roma i» 
DC che tramite i suoi addetti 
ai lavori (i carabinieri di Do^' 
la Chiesa e magistrati coii>e 
Vitalone) tenta di mantenere f 
eli-ma, almeno fino alle etezw"', 
l'incriminazione di Negri e com-
pagni per salvarsi. 

A Padova il PCI appogf 
pienamente Calogero, che >" 
pratica punta alla messa 
legge dell'Autonomia padova^ 
e non. -Questa disputa WW 
mente otterrebbe come risuW 
to non solo la messa fuori 
ge — senza precedenti rt^l ^ 
poguerra — di una parte àe 
movimento di opposizione, ^ 
andrebbe a rifocillare anchej' 
classiche organizzazioni clan'', 
stine, nei cui confronti 
compagni dell'Autonomia /w"* 
sempre mostrato diffidenza 
critica al loro progetto polff^ 
di lotta armata clandestina. 

L'intera inchiesta si s®^ 
nel quadro di continui b^ 
taggi: né si divulga alla ^ 
pa il nome di un super te^ 
mone. Le partite giocate Q'r, 
di sono due ed il risultato « , 
Roma 1 • Padova 1; P^f 
certtro e si disputa la bella-

L . G . e B . B -

SUL GIORNALE DI SABATO 
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